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Le teorie del profondo attraversano un momento di crisi. Parla il presidente dell’Aipa Concetto Gullotta

ROMA. Gli psicoanalisti scendo-
no in guerra contro la psicoanali-
si, i pazienti scendono in guerra
contro la psicoanalisi. Alle soglie
del Duemila, le teorie e le pratiche
nate un centinaio d’anni fa con
Freud e poi sviluppate e modifica-
te da Jung fino ai nostri giorni
vengono accusate di inadeguatez-
za ai tempi, di vecchiaia e ineffi-
cacia. «Probabilmente la psicoa-
nalisi non ha dato quello che ha
promesso, le aspettative che ha
creato non sono state soddisfatte.
Di qui a dire però che il mondo
moderno è entrato in conflitto
con la psicoanalisi ne corre». Gul-
lotta, presidente dell’Aipa, l’Asso-
ciazione di psicologia analitica,
non è così pessimista. Anzi, crede
che la guerra fra gli psicoanalisti
sia ormai bella e finita. Divisioni,
discussioni, diatribe teoriche,
vanno superate per stare al passo
coi tempi. E uno dei luoghi dove
riaprire il dialogo sarà il convegno
internazionale di psicologia anali-
tica, che si apre proprio oggi a Fi-
renze, dal tema «Distruzione e
creazione». «L’intenzione - spiega
Gullotta - è quella di abbandona-
re il clima di discussione, acceso o
polemico, molto diffuso finora.
Oggi il modello della mente uma-
na tende a essere unificato, ed è
un modello che si sta formando
giorno dopo giorno non perché
qualcuno l’ha elaborato e scritto,
ma perché è l’umanità che si sta
unificando, perché l’Europa si sta
unificando, accadono delle cose e
cambia anche il nostro orizzonte
di coscienza. Per realizzare un ap-
propriato modello della mente si
tende oggi a prendere quanto di
buono ci può essere in un model-
lo e quanto di buono esiste in un
altro modello. In questo senso
non credo molto alle distinzioni
nette fra le scuole. Forse sono an-
cora indispensabili i freudiani, gli
junghiani, i kleiniani e così via,
ma credo anche che debbano es-
sere capaci di dialogare. E spero
che ci sarà meno guerra fra di noi.
Guerra c’è stata. Ora va superata».
Il tema del vostro convegno è
«distruzione e creazione». Se-
condo lei che cosa è necessario
distruggere nella psicoanalisi
perchésicreiqualcosadinuovo?

«Mi viene in mente un romanzo
di Gide, mutuato da una frase del
Vangelo Se il grano non muore... re-
sta solo. In ogni nostra esperienza
ci sono aspetti che debbono mori-
re e altri che nascono. Anche nel-
la psicoanalisi. E le teorie psicolo-
giche si modificano, e non po-
trebbe essere diversamente, per-
ché si modificano con il modifi-
carsi della coscienza collettiva,
dello stile di vita, dello schema fa-
miliare e persino degli sviluppi e
del modificarsi dei disturbi men-
tali. In questi ultimi 30 anni, ad
esempio, si parla di un disturbo,
la sindrome borderline, del quale
non si parlava prima. All’interno
delle nuove vie possibili mettere-
mo a fuoco anche l’importanza
dell’esperienza di trasformazione
e come la società odierna, com-
presa quella psicologica, ci aliena,
ci mette nelle condizioni di non
fare questa esperienza. Ce ne sug-
gerisce la formula e, suggerendo-
la, ci impedisce di farla. E io non

me ne rendo nemmeno conto,
anzi mi dispero di più, perché ho
l’impressione di avere la formula
giusta, che mi è stata data magari
dallo specialista bravo, ma io non
sono capace di applicarla».
Si parla molto di psicoanalisi
senzacognizionedicausa, lapsi-
coanalisi è stata volgarizzata,
diffusa, è argomento di conver-

sazione. Alcune delle critiche al-
la psicoanalisi nascono da que-
sta presunta familiarità o c’è un
reale scollamento fra teoria e
pratica psicanaliticadaunlatoe
mondo reale dall’altro? Perché
secondo lei la psicoanalisi è in
crisi?

«Non credo a causa dell’eccessiva
diffusione. Il motivo di fondo della
crisi è un altro. Una cosa è parlare
della psicoanalisi, cioè avere l’im-
pressione di conoscere, perché par-
larne dà la falsa sensazione di cono-
scere l’argomento. Il problema non
èquellodi conoscerepiùomenobe-
ne l’argomento, la formulazione
teoricachecercadirendereilfunzio-

namento della mente. Il problema è
fare un’esperienza psichica, di met-
tere in moto la capacità creativa del-
la mente, che non si può fare né leg-
gendo, né studiando. Il problema è
far fare al paziente un’esperienza di
fondazione. Di fondazione di cosa?
Di affetto. Questa è ladifficoltà reale
chetroviamo».
Chesignifica«esperienzapsichi-
ca»?

«È difficile da spiegare a parole
perchépertienealla sferadelpre-lin-
guistico. È una cosa indicibile, non
perché è misticheggiante, ma per-
ché è un esperienza che a che fare
con le relazioni profonde, quelle
con i genitori o fra coniugi, amanti,

amici. È all’interno del mondo pre-
linguistico della vita del bambino, e
del bambino che rimane dentro di
noi anche se abbiamo 50 anni. Que-
sta esperienza che porta alla rinasci-
ta o trasformazione avviene in con-
tinuazione grazie alla capacità evo-
luzionisticadell’essereumanocome
animale che entra in relazione. Na-
sce da una relazione che è fondante,
perché contemporaneamente affet-
tivaeempatica. Ingenere invecesia-
mo invece più portati a spiegare, a
parlare, a interpretare. Giusto, ma
non sufficiente. E io credo che buo-
na parte di quella che viene chiama-
ta la crisi della psicoanalisi consista
proprio in questo. Milioni di perso-

ne intutto ilmondohannofattoan-
ni, annieannidianalisi, conoscono
tutti i meccanismi ma non hanno
vissuto un’esperienza trasformati-
va».
Vuol dire che la terapia psicoa-
nalitica non è stata capace fino-
radiaiutarelepersoneacambia-
re?

«Spesso fra gli analisti è come se ci
fosse un eccesso di teoria. In realtà
nelnostrolavororischiamodiimpe-
dire l’esperienza psicologica se ci ri-
feriamo eccessivamente al modello.
Unadellecaratteristichefondamen-
tali del pensiero di Jung credo sia
proprio l’avere colto questo bivio e
essersi situato in mezzo, tra la chia-

rezza esplicativa e la capacità di rela-
zioneall’internodellaqualeavviene
o può avvenire una trasformazione
psichica.Spessosistudia,si spiega,si
legge, si vedealcinema,matuttociò
porta di più a parlare di questa cosa
anzichéafarneesperienza».
Come succede ai protagonisti
deifilmdiWoodyAllen?

«Sì, l’esperienza è legata al vissuto
profondo che si esprime nel rappor-
to empatico. È all’interno di questo
tipo di rapporto che riesco a leggere
l’altro perché anche l’altro modifica
me. L’esperienza che viene fatta è
un’esperienza molto profonda ed è
un’esperienza creativa e trasforma-
tiva. È lo stesso tipo di esperienza,
fatta non all’interno dell’analisi ma
in famiglia o nelle altre nostre rela-
zioni,chepuòessereanchedistrutti-
va. Noi impariamo dalla relazione e
larelazionecitrasforma».
In genere chi sta male chiede di
poter stare meglio presto, spe-
cialmente nel frenetico e effi-
cientistico mondo odierno. In
questo senso la psicoanalisi non
assolvelarichiesta...

«Viviamo in un mondo dove si
tende a esperire tutto virtualmente,
facciamo cioèesperienzevirtuali. Le
esperienze virtuali non possono da-
re certezza, sicurezza, non possono
infondere coraggio, quella che noi
chiamiamoenergia trasformativa.È
inevitabile. Il mondo contempora-
neo, inoltre,grazieallaglobalitànel-
la quale ci muoviamo ha una certa
difficoltàarapportarsiconladimen-
sione temporale, fondamentalmen-
te con la dimensione temporale del-

la coscienza. Il “tutto e
subito” non è solo
un’esigenza che nasce
spontanea dentro di
noi ma una continua
richiesta della società.
Il problema è che noi
dobbiamo fare i conti
con la lenta evoluzio-
ne della nostra mente.
Allora la ricetta imme-
diata, che può essere la
pillolao leformuledel-
la New Age ad esem-
pio, è comprensibile
sul piano di questo
nuovo stile di vita che
tutti abbiamo: voglio
avere tutto, voglio
averlosubito. Ilmodel-
lo evolutivo della no-
stra mente invece è un
po’ più lento, l’espe-
rienza si fa nel tempo.
Le esperienze sono
sempre esperienze di
relazione e hanno bi-
sogno di sedimentarsi

dentrodinoi».
Ma la «colpa» della mancata tra-
sformazione è solo del paziente
oanchevostra?

«Il cambiamento si attua nell’am-
bito di una relazione duale, in un
confronto di cui dovremmo essere
metodologicamente consapevoli. Il
rapporto è trasformativo solo se si
riescea farequestaesperienza.Certo
il risultato dipende dai due compo-
nenti della relazione. La crisi della
psicoanalisi, specialmente in Ame-
rica, parte proprio dalla consapevo-
lezza che l’esperienza trasformativa
èdifficilissimadafare».

Stefania Scateni

Il convegno
degli junghiani
a Firenze
La discussione è vecchia cen-
t’anni, l’età quasi esattadella
psicoanalisi. Le critiche alla psi-
coanalisi sono nate praticamen-
te con lei. E ritornano quindi
ancheoggi. Forse soprattutto
oggi. Noiandiamo in unadire-
zione, la psicoanalisi sembra
andareesattamente dallaparte
opposta. Non sene accorge sol-
tanto la gente comune, i pazien-
ti, o qualche outsider illustre co-
me James Hillman che ha scrit-
to, già qualcheannofa, «Cento
anni di psicoanalisi e ilmondo
va sempre peggio». Se ne accor-
gono gli stessi analisti.Viene
dallaFrancia,da Renè Mayor de
«L’ecole de psychoanalyse fran-
çaise»un «Appello per gli stati
generali della psicoanalisi» da
tenere a Parigi entro il2000.
Mayorchiede una rifondazione
ex-novodella psicoanalisi, sia
freudianache junghiana, «una
discussione aperta che non
escluda la messa in discussione
dei modi di formazione, d’inse-
gnamento,di trasmissione e di
organizzazione, oltre che del-
l’assetto teorico». E chiamaa
raccolta tutti glipsicoanalisti
delle diverse scuole. Cosa c’è che
non va nellapsicoanalisi? se ne
parlerà, anchema non solo, nel
congresso internazionale di psi-
cologiaanalitica chesi apre og-
gi a Firenze. Il tema, «Distruzio-
nee creazione. Trasformazioni
personali eculturali» è ampioe
complesso e non esclude il di-
battito sulla stessa teoria e prati-
ca analitica.Al congresso parte-
ciperanno ottocento studiosi di
tutto ilmondo perparlare di
Jung e del suopensiero. Meno
drasticamente del collega fran-
cese, da oggi fino al 28 agosto, i
partecipanti si chiederanno an-
chequali trasformazioni tocca-
no la loro professio-
ne, «nella consape-
volezza -diceMarco
Garzonio,presiden-
te delCipa, il Centro
italiano di psicolo-
giaanalitica - che
deve essere salva-
guardato il patrimo-
nio tecnico e clinico
dellapsicoanalisi,
ma che vanno insie-
me valorizzate le sensibilità so-
ciali, le aperture alle esigenze
del collettivo, le attitudini a ri-
spondere alle sofferenze eal bi-
sognodegli uomini edelle don-
ne delnostro tempo».

Laguerra
degli

psicoanalisti

Laguerra
degli

psicoanalisti

Un disegno
di Calandi L’analisi

non è sufficiente
a cambiare
le persone
I vecchi metodi
e i modelli
teorici
non bastano più
Freud e Jung
vanno «adeguati»
ai tempi?

Il popolare scrittore De Mello «causa gravi danni alla fede». E pensare che era un gesuita...

Al Vaticano non piace il pollo (se è troppo new age)
ALBERTO CRESPI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

A NTHONY DE MELLO è nato a
Bombay nel 1931, è entrato
nella compagniadelGesùnel

1947 (a 16 anni!) ed è morto d’in-
farto il 2 giugno 1987. Questi i dati
biografici. Anthony De Mello, oltre
che un gesuita, è uno scrittore che
dal1986inpoihaconosciutounau-
tenticoboominItalia: inquell’anno
le Edizioni Paoline pubblicarono Il
canto degli uccelli e da allora altri
30 suoi libri sono usciti nel nostro
paese. Uno di essi, Messaggio per
un’aquila che si crede un pollo (bel-
lissimo titolo, non c’è che dire), è
stato un best-seller nel 1996.
Questi i dati bibliografici.

Insomma, Anthony De Mello è

un fenomeno editoriale, ma la
notizia di oggi - abbastanza im-
pressionante, viste le referenze
suddette: la compagnia del Gesù,
le Edizioni Paoline... - è che la
Congregazione Vaticana per la
dottrina della fede l’ha «scomuni-
cato». In una sua «notificazione»,
ha affermato che le opere di De
Mello «sono incompatibili con la
fede cattolica e possono causare
gravi danni». Si tratta, né più né
meno, di una messa all’indice.
Qualche secolo fa, con simili mo-
tivazioni, i libri di De Mello sareb-
bero finiti al rogo.

Proviamo a seguire passo per
passo le motivazioni che hanno

spinto il Vaticano a questa denun-
cia. Secondo la congregazione, in
De Mello «le religioni, inclusa
quella cristiana, sono uno dei
principali ostacoli alla scoperta
della verità ... che per altro non
viene mai definita nei suoi conte-
nuti precisi, e Dio viene conside-
rato una realtà cosmica, vaga e
onnipresente». Gesù viene defini-
to «non il figlio di Dio, ma colui
che insegna che tutti gli uomini
sono figli di Dio». Inoltre, De Mel-
lo definisce «irrilevante» la que-
stione dell’aldilà: per lui conta so-
lo la vita presente, «per la quale
non ci sono regole oggettive di
moralità. Bene e male sono sol-

tanto valutazioni mentali imposte
alla realtà». Segue un’analisi delle
sue opere, dove ci si avvicina al
nocciolo della questione: «Nei
suoi primi scritti padre De Mello,
pur rivelando evidenti influssi del-
le correnti spirituali buddhiste e
taoiste, si è mantenuto ancora al-
l’interno della spiritualità cristia-
na. Ma già in alcuni passi dei pri-
mi libri, e sempre più in quelli
successivi, si avverte un progressi-
vo allontanamento dai contenuti
essenziali della fede cristiana». In
particolare, la congregazione
contesta temi quali «l’intuizione
di Dio senza forma né immagini,
puro vuoto»; e la negazione «che

nella Bibbiia ci siano affermazioni
valide su Dio».

Se a queste critiche aggiungete
che i libri di De Mello si trovano,
in libreria, accanto a quelli di
Coelho o di Redfield (quello della
Profezia di Celestino), l’obiettivo è
chiaro: troppa new age fa male
alla fede. Sono giorni in cui il Vati-
cano mette molti paletti: un gior-
no decide che Giovanni XXIII non
era comunista (c’erano dubbi?),
un altro tira una stoccata a un ge-
suita indiano che era troppo «sin-
cretico» (ovvero, mescolava le re-
ligioni con troppa disinvoltura).
Sarà solo un caso, che mancano
16 mesi al Giubileo?
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Allarme del sindacato: nella ripresa d’autunno gli esuberi potrebbero crescere ancora

Nei settori strategici
10.000 posti a rischio

23ECO01AF01
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In crisi informatica, Tlc, farmaceutica, servizi...
Il segretario
confederale

della Cgil
Walter Cerfeda

e particolare
dell’antenna

del centro
telecomunicazioni

laurentino
della Telecom

MILANO. Sono i settori a tecnologia
avanzata quelli a più alto rischio oc-
cupazione nell’imminente ripresa
d’autunno. Dall’informatica alle te-
lecomunicazioni. Dalla farmaceuti-
caall’elettromeccanica.TraOPCom-
puters (ex Olivetti Pc), Olivetti, An-
saldo e Sirti ipostidi lavoro indiscus-
sione sono oltre diecimila. Senza
contare i ricorrenti allarmi per Tele-
com (più volte negli ultimi mesi il
presidente Rossignolo ha annuncia-
to - salvo poi tornare suipropripassi -
migliaia di esuberi), i problemi del
settore energia, Enel in testa.E igran-
diservizidipubblicautilità, ferroviee
sistemabancariocomprese.

A lanciare l’allarme è il segretario
confederale della Cgil, Walter Cerfe-
da. Che sottolinea come il pericolo
venga proprio da quei settori che do-
vrebbero, invece,inunpaeseavanza-
to,assumereundecisivoruoloditrai-
no.Eperunaragioneprecisa,quanto
apparentemente inspiegabile: la
mancanza di una politica industriale
degnadelnome.

Ilquadroèsconfortante.
Ad Ivrea l’OP Computers - ex divi-

sione Olivetti dallo scorso anno con-
trollata dall’avvocato americano
Edward Gottesman attraverso la Pie-
dmont International ed oggi unico
polo informatico italiano - ha già an-
nunciato, unilateralmente, un esu-
berodipersonale.Edhamessoincas-
sa integrazione a zero ore 449 dipen-
denti. Che da martedì scorso presi-
diano con picchetti l’ingresso dell’a-
zienda. Ora, l’unica speranza è ripo-
stanella Italinvest, laexGepi.Cheda
tempo devedecidere seentrareome-
no, nonostante una situazione fi-
nanziaria non propriamente brillan-
te,nelcapitalesocialedell’azienda.

Nonostante le recenti performan-
ce borsistiche, anche il resto dell’Oli-
vetti, dal punto di vista occupazione
non sta però benissimo. Il gruppo,
che ormai ha scelto, con Omnitel e

Infostrada,dipuntaretuttosulletele-
comunicazioni,haraggiuntoloscor-
so aprile un accordo sindacale per la
riduzione degli organici. A lasciare il
vecchio posto di lavoro, al termine
del periodo previsto dall’intesa, sa-
rannocirca500persone.Lostrumen-
tosceltoèquellodellamessainmobi-
lità. Ad andarsene saranno quanti
raggiungeranno irequisitiper lapen-
sione entro il 31 dicembre 1999. Per
altri 200 lavoratori l’intesa parla in-
vece di possibilità di ricollocamento
all’internodelgruppo.

Preoccupazioni, sempre in campo
occupazionale, vengono poi dall’I-
taltel. Quella che ormai è rimasta la
più grande azienda manifatturiera
milanese ha messo a punto un piano
di riorganizzazione cheprevede con-
seguenze occupazionali pesanti. La
causa? Anzitutto la riduzione degli
investimenti decisa da Telecom Ita-
lia, detentrice del 50 per cento del
pacchetto azionario (l’altra metà è
nelle mani della tedescaSiemens).Le
eccedenze vere e proprie dichiarate a
fine luglio dall’azienda sono com-
plessivamente 1.300, 400 delle quali
a Milano. A queste si aggiungono al-
tre 3.300 persone per le quali siprofi-
la un percorso che dovrebbe portare
ad una loro collocazione in aziende
esterne. Il piano, quindi, interessa in
totale 4.600 lavoratori sui 15mila
sparsi per l’Italia. Per gestire la situa-
zione, Fiom, Fim e Uilm hanno chie-
stol’interventodelgoverno.

In forte crisi poi è l’intero compar-
to delle installazioni telefoniche.
Qui, complessivamente, secondo
quantodenunciatodalsindacato,so-
noarischiooltre10milapostidilavo-
ro. E uno dei punti dolenti è rappre-
sentato dalla Sirti, anch’essa toccata
dal taglio degli investimenti da parte
della Telecom. A fine luglio, al mini-
stero del Lavoro, è stato siglatounac-
cordo con il sindacato che prevede
nel corso di quest’anno l’intervento

dellacassaintegrazionestraordinaria
per 1.500 lavoratori. E se il quadro
non muterà l’azienda non haescluso
difarricorsoanuovitaglinel1999.

Mentre altre sorprese, nel corso
dell’autunno,sottolineaancoraWal-
ter Cerfeda, potrebbero arrivare pro-
prio dal piano industriale, già pro-
messoper finegiugno,dellaTelecom
Italia.Unpianochiamatoafareicon-
ti,perlaprimavolta,conunaconcor-
renzasemprepiùagguerrita.

Meno preoccupazioni sembrereb-
be destare invece la riorganizzazione
dell’Enel, dal momento che la nasci-
ta di Wind, il terzo gestore italiano di
telefonia mobile, dovrebbe almeno
in parte assorbire le eventuali ecce-
denze.

Ultima nota, l’Ansaldo. La lun-
ghissima e drammatica vertenza per
la ristrutturazione del comparto
energia della società facente capo a
Finmeccanica si èconclusaametà lu-
glio con un accordo che ha ridotto a
800, tra Genova,LegnanoeGioiadel
Colle, gli esuberi strutturali. Accanto
a loro però ci sono altri 895 esuberi
cosiddetti congiunturali. E, ai primi
di agosto, è definitivamente naufra-
gata l’annunciata possibilità di ma-
trimonioconicoreanidellaDaewoo.
Il rilancio della società, dal quale di-
penderà anche il futuro dell’anda-
mento occupazionale, è affidato tut-
to alla ricapitalizazione assicurata da
Finmeccanica.

In prospettiva il pericolo - come va
da tempo ripetendo il sindacato - va
però anche oltre il problema occupa-
zione. Il rischio,per ilpaese, senonci
sarà una sterzata nella politica indu-
striale, è di rimanere con un’indu-
stria «povera», tradizionale, o di nic-
chia.

Un’industria sempremeno protet-
tadifronteagliandamentispessoim-
prevedibilidelmercatoglobale.

A.F.

L’INTERVISTA

Walter Cerfeda (Cgil):
«Politiche attive e ricerca
stanno segnando il passo»

Franco Origlia

MILANO. Cerfeda, come mai sul
piano occupazionale i settori a ri-
schio oggi in Italia sono soprat-
tutto quelli a tecnologia avanza-
ta, quelli cioè che dovrebbero es-
sere trainanti per l’economia di
unpaesecomeilnostro?

«L’Italia sta fuoriuscendo a veloci-
tà impressionate un po‘ da tutti i set-
tori di punta. Il motivo? Perché nelle
telecomunicazioni come nell’infor-
matica, nella chimica secondaria,
nell’elettromeccanica bisogna inve-
stire molto in innovazione tecnolo-
gicaeininnovazionediprodotto».
Eperchénonsièinvestito?

«Leaziendepubbliche,èilcasodel-
l’Iri, non lo hanno fatto perché han-
no dovuto far fronte, in seguito alla
loro trasformazione in Spa, alla pro-
pria massa debitoria. Le aziende pri-
vate, è il caso dell’informatica come
dell’industria farmaceutica, perché
hanno preferito privilegiare gli inve-
stimenti finanziari, cioè il guadagno

a breve termine, rispetto agli investi-
menti produttivi, che rendono nel
medioelungoperiodo.Tipicainque-
sto senso è la vicenda dell’Olivetti. Il
problema come hodettoè chesi trat-
tadisettori incui icostiperlaricercae
l’innovazione del prodotto sono
enormi. E se non si privilegia la strut-
turaproduttivasifinisce,primaopoi,
conl’usciredalmercato».
Il sindacatohalamentatoapiùri-
prese, negli ultimi anni, anche
l’assenza di una politica indu-
striale da parte del governo.
Quantohapesato?

«Uno dei punti di debolezza, nel
nostro paese, è lapolitica industriale.
Anche se nessuno adesso chiede co-
munque nuovi piani di settore, che
costringerebbero le imprese dentro
vincoli non più possibili in un’eco-
nomiadimercato».
Cosaservirebbeallora?

«Servono politiche attive. Politi-
che che si muovano dallo Stato in

quanto capace di attivare domanda
pubblica-pensoall’informaticalega-
ta al decentramento della pubblica
amministrazione, punto sul quale in
questi ultimi anni il governo, preso
dalla necessità di far fronte alle esi-
genze del risanamento, si è mosso
con grandi ritardi - ma anche in
quanto in grado di promuovere la ri-
cerca di alleanze internazionali. Non
può essere solo la singola impresa a
cercare partner quando siamo all’in-
terno di un sistema paese che deve
misurarsicometaleconidiversisiste-
mi competitivi. In Giappone, negli
Stati Uniti, in Francia il governo è
molto attivo nel ricercare scambi di
politicaindustrialeconaltripaesi».
Cosa chiederà, nei prossimi mesi,
il sindacato al governo su questo
terreno?

«Suquestoterrenoabbiamoaperto
col ministro dell’Industria, Bersani,
un confronto serrato, trovando mol-
ta sensibilità. Nel settore meccanico

stiamo lavorando per affrontare e ri-
solvere le crisi più pesanti. Al mini-
strocomunquechiediamoun’inizia-
tiva ancora maggiore. Perché molto
spesso, è il caso dell’Enichem sulla
questione di Porto Marghera, ci tro-
viamo di fronte a veri e propri atteg-
giamenti di disimpegno. E alle im-
prese è necessario chiedere molto di
più :moltospessovediamovenirme-
no la voglia di intraprendere, di esse-
re competitive, e soprattutto colare
nei settori più avanzati in cui non è
più possibile vivere di rendita. Per
questo servono indirizzi forti di poli-
tica industriale. Ricordi poi che pro-
prio sul terreno della ricerca stiamo
perdendo drammaticamente il pas-
so,conilconseguenteimpoverimen-
to del paese. Un dato su tutti: nella
classifica Ocse, nel ‘97, siamo scesi
dal dodicesimo al trentaseiesimo po-
stonell’innovazionedelprodotto».

Angelo Faccinetto

Carla Cantone (Fillea Cgil): «Ora tocca ai Comuni: questa è una grande occasione per il recupero, per la qualità della vita e dei servizi»

Edilizia: al via i «contratti di quartiere»
Contro il degrado urbano, 113 progetti finanziati con 300 miliardi dai fondi ex Gescal

ROMA. C’era una volta l’erba, poi
sono venuti i palazzoni o le casette
basse e abusive. E strutture, nate e
sfruttate quindi dismesse, vinte dal
tempo che le ha consegnate ad una
progressiva decadenza. A Napoli le
«Vele»,aRomaCentocelleVecchia,
a Milano le case di via Spaventa, la
stazione Leopolda a Pisa, a Genova
la loggiadipiazzaLuxoro.Sehanno
avuto un passato più o meno digni-
tosopoco importa:quelche contaè
che oggi fanno «degrado urbanisti-
co», sono brutte, o inutili o entram-
be le cose. Nel Bel Paese di aree così
ce ne sono a bizzeffe: 113 sono con-
tano sui «contratti di quartiere» per
essere recuperate, trasformate e re-
stituiteaicittadini.

I «contratti di quartiere» sono in-
fatti nati con lo scopo di trovare so-
luzioni a questo tipo di degrado at-
traverso specifici interventi edilizi,
soprattutto di recupero e ristruttu-
razione di edifici. E allo stesso tem-
po ridurre il disagio economico o
sociale, tipico delle periferie, crean-
do servizi ed elevando la vivibilità.
Qualità della vita, insomma. 113
progetti da tutta Italia sono quindi
arrivati sul tavolo del ministero dei
Lavori pubblici ad una settimana
dalla scadenza dei termini per la
presentazione.Seisonoromani.

Quelli che passeranno l’esame
del Comitato per l’edilizia residen-
ziale (entro lametàdiottobre), sidi-
videranno 300 miliardi di risorse ex
Gescal, messi a disposizione da un
decreto ministeriale dell’ottobre
scorso.

«Il numero delle proposte - affer-
mano a PortaPia -è indice dell’inte-
resse riportato dalla nuova forma di
intervento attivata nel comparto
del recupero urbano». E c’è soddi-
sfazione al ministero «per la qualità
deicontenuti progettuali cheparte-
cipano albandoe la rispondenzaal-
lasuastrutturaefinalità».

Passerannocosìamigliorvita i fa-
migerati palazzoni delle «Vele», a
Napoli, scempio che ha resistito a
tutto, anche alla dinamite usata per
farli venir giù. Il comune parteno-
peo chiede 60 miliardi per sbaraz-
zarsene definitivamente e ridar fia-
to ai 44 mila abitanti del quartiere
Scampia.Seilprogettoandràinpor-
toavrannounagrandepiazza,un’a-
rea verde, un cinema, laboratori di
artigianato e anche l’Agenzia per lo
studioincollaborazioneconl’Ocse.
Altri 29 miliardi,Napoli lihachiesti
per il quartiere Ponticelli. E dalla
Campaniaètutto.

Ma l’esiguo numero di progetti
presentati da questa regione non
tragga in inganno: il Sud sembra
aver colto l’opportunità offerta dai
«contratti di quartiere» e 10 sono i
progetti presentati dalla Sicilia, al-
trettanti dalla Puglia, 9 dalla Cala-
bria (comelaToscana)6dallaBasili-
cata. Il Lazio, con 12, è in cima alla
lista.Unsoloprogettoportalafirma
del Trentino Alto Adige, un altro
della Val d’Aosta. 2 sono quelli del
Friuli e della Liguria, 3 dell’Umbria,
4delleMarche5dalVeneto6dell’E-
milia, dell’Abruzzo e del Molise, 7
dellaLombardia.

«Abbiamo fortemente voluto i
”contratti di quartiere” e atteso due
anni che partissero - spiega Carla
Cantone, segretario generale della
Fillea-Cgil - L’impegno esisteva già
nell’accordo sul lavoro del settem-
bre ‘96.Elaverificadell’annoscorso
ha prodotto il decreto ministeriale.
Ora sono i comuni che devono fare
la loro parte. Noi continuiamo ad
incalzare i sindaci. Il confronto con
alcune giunte della Toscana, del-
l’Umbria, e di Roma, Genova e La
Spezia è a buon punto. I sindaci de-
vonocapirechequestotipodiinter-
venti sonofondamentaliper lecittà

che amministrano». Per tre ottimi
motivi: «Perché affrontano in mo-
do programmato la questione della
vivibilità, della qualità della vita e
deiservizi -continuaCantone-.Per-
ché in alcuni casi è sufficiente recu-
perare un solo palazzo, una sola
piazza per risanare un’intera area. E
questo significa non soltanto posti
di lavoro immediati per gli inter-
venti che si andranno a realizzare,
ma anche occupazione definitiva,
per il futuro.Proprioperiserviziche
siandrannoacreare».

I laboratori di artigianato delle
«Vele», quindi, o il centro di aggre-

gazione per gli universitari alla sta-
zioneLeopoldadiPisa.Concaseper
gli studenti, attrezzature sportive,
spazi per spettacoli e feste rionali e
ancheunaparrocchia.

A Mestre, il progetto forse più in-
novativo: la risistemazione del
campo nomadi di via Vallenari pre-
vede strutture flessibili, con un nu-
cleo in muratura a cui si potranno
agganciare i campere le roulottedei
Rom, oltre che la realizzazionedial-
loggiperanziani,inseritiinunedifi-
cio icuipianialtisonodestinatiafa-
miglie.Costo,8miliardiemezzo.

A Genova si tratta di rimetter le

mani su Porta Soprana: unaspesadi
29miliardiperrestauraregli edifici ,
la creazione di una bocciofila e il re-
cuperodella loggiadipiazzaLuxoro
per farne un centro di attività per
giovaniartisti. IlquartiereSpaventa
aMilanoèdiventatotristementefa-
moso per i disordini che a giugno
hannooppostoasuondispranghei
residenti agli immigrati. Qui il de-
grado ha fatto paio con la violenza.
Le case fatiscenti della via che dà il
nome al rione saranno recuperate
conun«contrattodiquartiere».

Felicia Masocco

23ECO01AF03
2.0
15.0

IL CASO

Così nella capitale
rinascerà
la borgata Centocelle
Via della Primavera, davvero unbel nome. Mala toponomasticaa volte
èbeffarda e questastrada del quartiere romano di Centocelle Vecchia, si
apre in una realtà caratterizzata da case basse e degradate diorigine abu-
siva. L’area,25 ettari circa per più 127 mila abitanti,non è dotatadi spa-
zi aperti né di servizi, la rete fognariae l’illuminazione pubblica sono in-
complete,qui e là qualche negozio. In via Primaveraall’angolocon via
Fontechiari, il comune di Romapossiede ungrande edificio: sarà il cuore
della nuova Centocelle grazie ai 10 miliardi e700 milioniche ilCampi-
doglio confida di avere con un «contratto diquartiere». Lo stabile, piut-
tosto malandato, sarà completamenteristrutturato e il cortile interno-
oggi occupato dall’autoparco comunale - sarà sgomberato.Farà posto ad
un teatro (per riprendere la tradizione del teatro d’avanguardiache ne-
glianni Settanta utilizzava i seminterratidel palazzo), a una ludoteca,a
una palestra, adun centro anziani, ad unasilonido condominiale e alla
sededel Laboratorio municipale di quartiereper l’urbanistica partecipa-
ta, e adaule per la formazione.Verranno inoltri edificati ex-novo 30 mi-
nialloggi peranziani e giovanicoppie. Tutto realizzato concriteri eco-

compatibili. Perché anche questo prevedono i «contratti diquartiere»:
che sibadi al risparmioenergetico, all’ottimizzazione dell’acqua,al con-
trollo termico invernaleed estivo e alla protezione dei campi magnetici.
Ricercaurbanistica coniugataallo sviluppo socio-economico, dunque.E
oltre all’occupazione nell’edilizia, e aquella nei servizi che arriverà a in-
terventoultimato, èprevisto l’inserimento di 10 lavoratoriLsu nelle at-
tività di riqualificazione dell’area, lavoratori peraltro già coinvolti nella
definizione dello stesso «contratto diquartiere». 20 giovanidisoccupati
verranno invece addestrati alla manutenzionedi edifici costruiti con
criteri bio-edilizi. Il contratto sfrutta inoltreun’altra opportunità offerta
dalla legge 285 che investe risorse a favore di bambinie ragazzi: aCento-
celle Vecchia verrà creatoun «centro per la famiglia», composto di un
centrodi accoglienza per minori maltrattati, di una struttura per 20 mi-
nori italianie stranieria rischio diemarginazione. Questoprogetto - il
più importante -è uno dei dodici presentati dalla regioneLazioche non
si è lasciata sfuggire l’opportunità offertadai «contratti diquartiere».
Cinque, per unaspesadi 60 miliardi , sono cofinanziati dalla Regione
per una quota massima del 40 %. Per gli altri (64miliardi intutto) la Re-
gione coprirà interamente l’importo. Oltre Centocelle Vecchia, il recu-
pero interesserà il quartiere Borgo Pio, che vedrà finalmente realizzato il
restauro delPassetto che collega ilVaticano con Castel sant’Angelo, la
periferia di Torbellamonaca dove si rimedierà all’orrore di14 androni di
palazzi Iacp, aSan Lorenzo, dove104 appartamentidel Comune verran-
no totalmente destinati a progetti per l’infanzia,mentre l’asilo del futu-
ro, il primo in Italia realizzato interamente con criteri ecocompatibili,
nasceràa Pietralata. Interventi anche al quartiere Quadraro e, per quan-
to riguarda il resto della regione, ad Ariccia, Valmontone, Latina,Gaeta,
Isola liri eAtina.

Fe.M.

Un particolare delle Vele di Secondigliano a Napoli Alain Valut
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Il Sudan si rivolge all’Onu mentre nei paesi islamici si moltiplicano le minacce di ritorsione contro i raid. Arresti a Tirana

«Negare i fondi a Bin Laden»
Nuovo appello di Clinton. L’America blindata

Clintonbloccaognitransazionefi-
nanziaria tra compagnieamericane
e gruppi sospettati di eventuali col-
legamenti con Osama Bin Laden, il
miliardario terrorista. Nel suo con-
sueto discorso radiofonicodelsaba-
to il presidente degli Usa sottolinea
che«sono necessari soldi,molti sol-
di, per mettere a punto una rete ter-
roristica come quella creata da Bin
Laden.Enoifaremodituttoperassi-
curare che Laden abbiamenodena-
ro in futuro». Gli Usa si apprestano
insomma a lanciare nuovi siluri
contro i covi di Bin Laden. Stavolta
però le basi di lancio non saranno
piazzatesullenavimilitarinelGolfo
e nel mar Rosso, ma nelle cassaforti
di banche ed istituti di credito. Allo
stesso tempo non rinunciano alla
prospettivadinuoveiniziativemili-
tari. Il capo della Casa Bianca affer-
ma anzi che «i nostri sforzi non si
esauriranno con gli attacchi» del-
l’altro giorno contro sei campi dei
terroristi in Afghanistan e uno sta-
bilimento di Khartoum sospettato
di contribuire alla fabbricazione di
armichimiche.

In alcuni paesi tradizionalmente
amicidegli Usacresconoidubbie le
preoccupazioni sull’opportunità
dei raid. Il governo egiziano ad
esempio afferma per bocca del mi-
nistro degli Esteri Amr Mussa, che
«tutte le misure contro il terrorismo
dovrebbero essere prese nei limiti
della legalità internazionale». Una
posizione che esprime evidente dis-
senso rispetto all’azione militare
condotta dagli Stati Uniti senza il
preventivo assenso di alcun paese o
organizzazione internazionale. Il
Sudan ha intanto presentato un ri-
corso al Consiglio di sicurezza del-
l’Onu contro il bombardamento
dell’impianto farmaceutico di
Khartoum. Il governo sudanese
vuole che l’Onu invii una commis-
sione d’inchiesta per verificare che
nella fabbrica non si producevano
armi chimiche come invece sostie-
neWashington.

C’è il rischio, rilevato da molti
commentatori arabi, che i bombar-
damenti abbiano trasformato un il-
lustre sconosciuto in un eroe. Per le
masse arabe sino a pochi giorni fa
Osama Bin Ladeneraunsignornes-
suno.Oggituttineconosconovitae
miracoli, compreso il miracolo di
essere scampato al raid americano.
Un miracolo di marca pachistana,
perché, scrive un giornale del Ku-

wait, sarebbero stati funzionari del
governo di Islamabad ad avvertire
Bin Laden dell’imminente perico-
lo, inducendolo a modificare all’ul-
timo istante i suoi progetti. All’ora
dell’attaccoinfattiilmiliardarioter-
rorista avrebbe dovuto trovarsi in
unodeiseicampicentratidaiCruise
americani. Sembra di capire insom-
macheilPakistanabbiafattoildop-
pio gioco, informando Washin-
gton sui movimenti di Bin Laden e
delsuogruppo,maagendoinmodo
chel’obiettivoprincipaledell’attac-
co si salvasse. Anche allo scopo di
evitaresuccessiveritorsionidaparte
dellasuaorganizzazione.

Varie formazioni estremiste isla-
miche in diversi paesi minacciano
controrappresaglie.DaiFratellimu-
sulmani in Egitto, a Hamas in Pale-
stina,agliHezbollahinLibano,èun
coro di violente denunce antiame-
ricane. Ammar Mousawi, deputato
di Hezbollah nel parlamento di Bei-
rut, preannuncia che «le sfide agli
Usa spazieranno da un acceso odio
finoadattacchiveriepropri».

Si apprendono particolari nuovi
sull’organizzazoine finanziata da
Bin Laden, il «Fronte islamicoper la
lotta agli ebrei e ai crociati», che riu-
nisce fazioni integraliste clandesti-
ne di Egitto, Pakistan. Bangladesh e
Kashmir indiano. Il Fronte sarebbe
il referente politico di quell’«Eserci-
to islamico per la liberazione dei
luoghi santi», che ha firmato le
esplosionicontro leambasciateUsa
di Nairobi e Dar es Salaam. La di-
chiarazione con cui BinLaden nega
diavereachefareconquellebombe
sarebbe dunque vera solo nella mi-
sura in cui la mente non sa quello
che fa il braccio (un braccio armato
nel caso specifico). A descrivere
questotipodirelazionefraledueor-
ganizzazionièunquotidianodiBei-
rut.

La tensione rimane alta ovunque
nel mondoper il timoredinuoviat-
tentati. Grande allarme ieri a Tira-
na, capitale dell’albania, dopo l’ar-
resto di una decina di persone, fra
cui alcuni arabi, trovate in possesso
di giubbotti anti-proiettile e appa-
recchiature ricetrasmittenti. L’ope-
razione rientrerrebbe nelle misure
di sicurezza messe in atto già da
qualche giorno per prevenire even-
tuali attacchi all’ambasciata ameri-
cana.

Gabriel Bertinetto

23EST01AF01
3.0
15.50

La Casa Bianca
«Hillary non ha
perdonato»
WASHINGTON .Il presidente Usa
Bill Clinton sta ancora cercando di
farepaceconsuamoglieeconsuafi-
glia dopo la confessione pubblica
dei suoi intercorsi sessuali con Mo-
nicaLewinsky. Lohadettounafon-
tedellaCasaBianca.

«Penso ci stia lavorando. Imma-
ginocheabbianoancoradalavorar-
ci sopra»,hadetto ilportavocedella
presidenzaMikeMcCurryparlando
ai giornalisti a Marthàs Vineyards,
l’isola del Massachusetts dove Bill
Clintonèinvacanzaconsuamoglie
Hillary e sua figlia Chelsea. «Biso-
gna che ci sia una composizione e,
perquellochepossodire,siamosul-
la strada, ma non è ancora avvenu-
ta»,haprecisatoMcCurry.

Il presidente americano Bill Clin-
ton sta meditando la possibilità di
fare un secondo discorso di scuse
agli americani per lo scandalo lega-
to alle sue relazioni con Monica Le-

winsky. Ma una decisione finale
non è stata ancora presa. Questa se-
conda dichiarazione dovrebbe
esprimere un maggior grado di
«contrizione»dapartedelpresiden-
teperavertraditolamoglieementi-
to alla nazione, rivela il quotidiano
«Los Angeles Times». Tra i funzio-
nari della Casa Bianca si concorda
che Clinton ha bisogno di «parlare
di nuovo» agli americani sulla vi-
cenda. Si tratta adesso di decidere
quale formato dare al nuovo ‘mea
culpà: una dichiarazione scritta,
una intervista televisiva, un discor-
soallanazione.

Ilpresidenteè invacanzanell’iso-
la di Marthàs Vineyard ed è tenuto
isolato dalla stampa, che dall’inter-
rogatorio di lunedì non ha più avu-
to la possibilità di fare alcuna do-
manda al presidente. Le scuse di lu-
nedì sera fatte da Clinton agli ame-
ricani hanno lasciato insoddisfatti
molti collaboratori del presidente
chehannogiudicatotroppoaggres-
sivo il discorso, pieno di attacchi al
magistrato Kenneth Starr. Il porta-
voce della Casa Bianca Mike
McCurry non ha escluso la possibi-
litàdiunnuovodiscorso.(Ansa)Soldati sudanesi davanti la fabbrica farmaceutica distrutta dal raid americano E.Marti/Ap

Dalla Prima

questa situazione, quanto più è
facile prevedere che l’arma del
terrore troverà sempre nuovi ter-
reni su cui applicarsi e cercherà di
delinearsi all’interno di scenari da
scontri di civiltà; e quanto più si
incomincia a comprendere che il
terrorismo «privatizzato» - secon-
do la felice espressione usata da
Paolo Galimberti su La Repubblica
di ieri - pone tutto il mondo di
fronte a un pericolo globale senza
più alcun limite di benché mini-
ma ragionevolezza.

Personalmente, non credo che
sia sufficiente lamentarsi contro
questo stato di cose con argo-
menti o di tipo legalistico («pote-
vano» gli Stati Uniti fare ciò che
hanno fatto?) o moralistico, co-
me se l’azione politica fosse mai
stata condizionata da intenti eti-
cheggianti. Bisognerebbe veloce-
mente liberarsi da questi veri e

propri intralci alla comprensione
di quanto avviene, e concentrare
l’attenzione su una rappresenta-
zione più oggettiva delle cose,
per cercare di rinsaldare il legame
tra forza e ragione, e dunque an-
che tra forza ed etica, forza e or-
dinamento giuridico internazio-
nale, tutte connessioni che sem-
brano drammaticamente destina-
te a perdersi. Bisogna allora anzi-
tutto combattere la frammenta-
zione del mondo con atti politici.
Insisto su questa immagine della
frammentazione cui sembra op-
porsi la dizione «terrorismo isla-
mico» o addirittura, per fortuna
raramente, mondo musulmano.
La realtà, credo, sia diversa: den-
tro l’islamismo ci sono frazioni
potentissime che puntano al ter-
rore, ed embrioni di classi diri-
genti politiche alle quali devono
rivolgersi i rappresentanti delle ci-
viltà democratico-occidentali. La

frazioni terroristiche mirano allo
scontro di civiltà; ma se questa
idea prevale, il disordine del
mondo aumenterà con ritmo
esponenziale.

Questo compito politico non
può esser lasciato agli Stati Uniti
dove il riflesso anche necessario
della risposta militare si risveglia
immediato per la totale loro
esposizione in quanto unica po-
tenza globale. A questo compito
devono lavorare le classi dirigenti
degli Stati democratici, soprattut-
to europei, che non possono dun-
que limitarsi - nella prospettiva - a
una condivisione della risposta
americana, tutta aderente alla si-
tuazione com’è. Non si riesce ad
apprezzare la necessità di dover
analizzare dal calore degli agget-
tivi o delle riserve cautelose il gra-
do di adesione a un atto interna-
zionale della portata di quello av-
venuto.

Che cosa tutto ciò può signifi-
care? Intanto, evitare di puntare
essenzialmente sul luogo comune
del rafforzamento dell’Onu che
manifestamente non risponde
più, nella sua fisionomia attuale,
al mondo globalizzato. Si lavori
alla riforma dell’Onu, ma si lavori
anche ad altro. Ora il punto es-
senziale sembra questo: la rispo-
sta alla frammentazione e nella
costituzione di potenze macrore-
gionali capaci di reggere al princi-
pio della globalizzazione. Al re-
stringimento dello spazio d’inter-
vento degli Stati nazionali - che
hanno rappresentato, nel bene e
nel male, il terreno costitutivo
dell’ordine giuridico internaziona-
le - deve corrispondere un con-
trappeso macroregionale che
metta insieme forze reali, univo-
camente impegnate, capaci di
una comune lettura dell’equilibrio
mondiale, in grado di rispondere
alla frammentazione di cui, in ca-
so contrario, saranno prima o do-
po le vittime. Il senso dell’Europa
è anche questo. E se non diventa
questo, sarà assai difficile che gli
altri livelli di integrazione - a co-
minciare dall’Unione monetaria -
possano donarle un carattere, e
starei per dire un temperamento,

che non riesce ad avere. Talvolta
si obietta che con indicazioni di
questo tipo si dà all’Europa un
compito impossibile, date le dif-
ferenze di sistemi e orientamenti
politici, di tradizioni e di culture
politiche, di classi dirigenti che ne
governano i singoli Stati. Ma non
si deve pensare all’Europa come a
una sintesi astratta di queste diffe-
renze. Niente di tutto ciò. Che es-
sa però riesca a trovare spazi di
intervento comune nel mondo
globale è una necessità che nasce
dalla sua stessa storia di quest’ulti-
mo cinquantennio. Che essa non
si limiti ad «aderire», ma contri-
buisca alla costruzione di una pro-
spettiva di nuova coesistenza nel
mondo, acuendo le proprie re-
sponsabilità e capacità di inter-
vento internazionale, fa parte -
deve farlo - della sua costruzione
in corso. La risposta alla globaliz-
zazione è nella formazione di
nuove realtà politiche, altrimenti
il mondo, ridotto a frammento ed
esaltato nei suoi particolarismi, ri-
schia di esplodere in mille scheg-
ge come un big bang impazzito,
privo delle leggi che rendono co-
munque armonico l’universo.

[Biagio de Giovanni]

L’Europa fermi il big bang
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L’INTERVISTA

Rosati (Ds)
«Mai detto
che sono
favorevole»

Borghini chiede le aree protette. Vitali e Castellani d’accordo. An e Forza Italia contestano la proposta

I parchi dell’amore
dividono Polo e Ulivo
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ROMA. Antonio Rosati, capogrup-
po dei Ds in Campidoglio, smenti-
sce. «Io favorevole ai parchi dell’a-
more come Borghini? Ma siamo
matti?».

Sembrava un repechage del com-
promesso storico al Comune di
Roma: maggioranza e opposizio-
ne in totale sintonia sul tema
prostituzione. O per lo meno così
lasciavano intendere titoli dei
giornali e lanci di agenzia. Ma
Rosati nega tutto. «Non ho mai
detto nulla del genere» tuona, so-
vrastando con la voce le interfen-
ze di una conversazione telefoni-
ca internazionale. Da una spiag-
gia greca, Rosati fa sapere che è
disposto «solo» a discuterne.
Dunque, lei è contrario o favore-
voleaiparchiBorghiniani?
«Io non hocertezze. Questo èun ar-
gomento antico, complesso, sfac-
cettato. Di certo non mi convinco-
no lemulte.Trovochesianounpal-
liativo ipocrita che sposta solo di
poco il problema. La questione è
aperta. E noi dei Ds siamo pronti a
un confronto, anche serrato. Apria-
mo un tavolo, parliamone. Parlia-
mone soprattutto con le donne, co-
me ha fatto recentemente la Cgil.
Ho detto soltanto di essere tenden-
zialmente disponibile all’ipotesi di
luoghi controllati e sicuriper lepro-
stitute. Un’ipotesi del genere po-
trebbe allentare la morsa dei racket,
degli sfruttatori che sono, a tutti gli
effetti, inuovischiavisti».
Ma questi «love park» dove do-
vrebberosorgere?
«Non lo so. È un tema sul quale può
essereverotuttoeil contrariodi tut-
to. Nel nord Europa il fenomeno è
stato affrontato da tempo. Ci sono i
quartieri a luci rosse. La costituzio-
ne di questi parchi, di queste citta-
delle, comportaanchedeiproblemi
urbanistici di non poco conto. Ri-
tengo che non sia un argomento da
affrontare con troppa leggerezza.
Non basta dire “sono favorevole”.
Bisogna pensare, riflettere, antici-
pare problemi e conseguenze. È an-
che un fatto di cultura. Ad Amster-
damsonodecennicheoperanocon
irionidelsesso.Esistonoaltreabitu-
dini. Noi dobbiamo cominciare da
zero».
Però anche da noi è il caso di af-
frontare seriamente il problema,
noncrede?
«Ne sono certo. Ma giacché la fac-
cenda è complessa, bisogna ragio-
nare con calma senza farsi prendere
da facili entusiasmi, da soluzioni di
parvenza. Ripeto: apriamo un tavo-
lo. E parliamone soprattutto con le
dirette interessate senza limitarci a
undibattitotrapolitici».

Dan.Am.

ROMA. Dallemulte ai parchidell’a-
more. L’ultima sull’argomento
«lucciole» l’ha riesumata Pierluigi
Borghini, coordinatore del Polo in
Campidoglio.

E favorevoli alla proposta delle
cittadelle del sesso autogestite dalle
stesseprostitute sonoanche i sinda-
ci del centro-sinistra di Bologna e di
Torino, Vitali e Castellani, mentre
«frena»sullaquestioneAntonioRo-
sati, capogruppo dei Ds al Comune
di Roma. L’idea dei rioni a luci rosse
è vecchia di decenni. Ma Borghini
non demorde. «Meglio questodelle
multe», sostiene. E, nella fattispe-
cie, ipotizza «aree appartate, con-
trollate,vietateaiminori».

La proposta èancora in fasediab-
bozzo. Non si capisce ancora chi e
come gestirà i «love park», quali
prostitute avrannoaccesso, seèpre-
vista la presenza di transessuali. Se-
condo il leader romano del centro-
destra il parco potrebbe essere co-
struito su modello dei quartieri di
Amsterdamerisolverebbe, inunsol
colpo, problemi d’igiene, sicurezza
eviabilità.

La trovata di Borghini però non
piace affatto ai suoi colleghi di Al-
leanza Nazionale e Forza Italia al
Comune. E sul tema si è creata una
spaccatura neppure troppo lieve. In
una nota congiunta i capigruppo di
An e Fi, Antonio Augello e Gaetano
Rizzo, ribadiscono «la richiesta del
Polodiestendereancheallacapitale
l’ordinanza anti-lucciole adottata
da numerosi comuni italiani» e
«cassano» completamente l’idea
delparco.

«Borghini ha parlato a titolo per-
sonale.Evistochenoncihaconsul-
tati, ha espresso unicamente le pro-
prie posizioni - dicono all’unisono-
. Ilpercorsodelle contravvenzioniè
l’unico percorribile anche giuridi-
camente». Bocciato il portavoce e
bocciato pure il «love park». Che,
come si diceva, ha un celebre prece-
dente nelle «colline dell’amore»
propostesottoformadi leggedalso-
cialdemocratico Antonio Bruno. Il
20 settembre dell’88, in occasione
del trentesimo anniversario della
legge Merlin, Bruno presentò il pro-
getto inParlamento.Lecolline,nel-
le intenzioni del deputato, doveva-
no essere gestite direttamente dalle
«operatrici del sesso» le quali, su
ogni singolaprestazione,avrebbero
dovutopagareicontributialloStato
così da accedere alla pensione. «Le
prostitute -scrivevaBruno-dovran-
noavereunregolareorariodilavoro
comenormaliprofessioniste».

A riprendere le posizioni dell’e-
sponente del Psdi fu il sindaco di
Cattolica, Gianfranco Micucci, che
rilanciò entusiasticamente l’ipote-
si. Non se ne fece nulla anche se og-

gi, oltre Borghini, c’è anche Walter
Vitali - primo cittadino di Bologna -
che è favorevole al progetto di un
«luogo d’incontro» gestito diretta-
mentedalledonne.

La pensa così anche Valentino
Castellani, sindaco di Torino. «Va
rivista la legge Merlin pur senza ri-
tornare alle case chiuse. L’idea delle
cooperative-osserva-nonèsbaglia-
ta.E nell’otticadiunaregolamenta-
zione dell’esercizio della prostitu-
zione, potrebbe rappresentare una
modalitàadeguata»

Unica voce fuori dal coro è quella
di don Vinicio Albanesi, presidente
delCoordinamentonazionaledelle
comunità di accoglienza, e che da
tempo si occupa del problema. «So-
no contrario alle multe. È una falsa
soluzione - sostiene il sacerdote -.
Così leragazzecontinuerannoatro-
varsi sulla strada con la differenza
che saranno decentrate in luoghi
più insicuri. Inoltre la proposta del-
la riapertura delle case o della crea-
zione di cooperative è difficilmente
percorribile. Sarebbe utile solo a
donne regolari e pertanto italiane.
Ovvero al 5% delle prostitute del
nostroPaese».

Dan.Am.
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IL CASO

Assisi: ronde di frati
per «redimere» le lucciole
Bologna punta sui volontari
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Supermulte? Ritorno al-
la case chiuse? Macché. In Emilia Ro-
magnailverosuccessonella lottaalla
prostituzionesideclinaquattroparo-
le: contatto diretto e colloquio. Cioè
scendere in strada, parlare con le ra-
gazze e aiutarleacambiarevita. Ilpri-
mo è stato don Benzi a Rimini nel
1990. Poi i comuni e la Regione.
Adesso lo fanno persino i fraticelli di
san Francesco ad Assisi. Ogni notte
una ronda di frati scende sul marcia-
piedi a redimere le pecorelle smarrite
intacchiaspilloeminigonna.

Con questo metodo da Bologna a
Rimini, da Modena a Ferrara, in due
anni - grazie a un programma della
RegioneEmiliaRomagnaconenti lo-
cali, volontariato eassociazionismo-
sono state contattate 9.656 prostitu-

te.Conqualcunailcolloquiosiapree
si chiude. Allevolte invece si centra il
bersaglio. Come le 233 ragazze tolte
dalla strada. A cui vanno aggiunte le
741 che sono state accompagnate ai
servizisociali.

Solo a Bologna, dove ogni notte
200 lucciole fra nigeriane, russo
ucraine e albanesi si offrono agli au-
tomobilisti, non è difficile incrociare
il camper del progetto Moonlight
che gira e fornisce assistenza e consi-
gli igienico sanitari. Pieni di cuore la-
vorano poi i volontari della Caritas e
della Casa delle donne, nell’ambito
diunprogettocoordinatodalComu-
ne.

Risultato? Lo racconta il sindaco
WalterVitali:«Ilbilanciodel1997siè
chiuso con 40 denunce dialtrettante
ragazze ai propri sfruttatori. E con 90
che hanno deciso di scegliere percor-
si alternativi» Quanto all’ultimo si-
stema, quello delle supermulteVitali
ha già annunciato che i proventi an-
drannoafinanziareiprogrammi“so-
ciali”antiprostituzione.

A Rimini non si è mai fermato don
Benzi. «La prima nel ‘90 - ricorda lui -
fu un’italiana Caterina con tre bam-
bini: ancora oggi la sentiamo. Poi
vennero le nigeriane: io pregavo sot-
to i lampioni e loro mi confessavano
diamareGesù,disentirsinelpeccato,
ma di essere costrette (I’m forced, di-
cevano) per soldi. La prima volta si
parla. Poi vengonofuori storiealluci-
nanti, di ragazze comprate per 15 o
18milionie smistatenellevariecittà.
Infine costrette a pagare riscatti di 80
milioni per la libertà. Moltissime
vengono torturate: un’africana ave-
vailpettoustionatodaunferrodasti-
ro.Lealbanesieleslavenonsonoreli-
giose come le africane, ma sono can-
dide. Bambine rapite e violentate da
sedicentifidanzati».

Don Benzi ovviamente ci crede,
non è d’accordo con la proposta Tur-
co delle case autogestite, non disde-
gna le multe, ma confessa che una
buona via è quella intrapresa a Rimi-
ni: «La questura ha arrestato 80 pap-
poni, ha prelevato tutte le ragazze.
Chi voleva tornare a casa, ok. Le altre
ai servizi sociali. Ma la conclusione
sarà quando arriveremo a punire il
sessoapagamentocomeinSvezia.

Daniela Camboni

Un pannello luminoso installato a Padova M.Bruzzo/Ansa

Trattate da schiave cercano la fuga
Centinaia di prostitute straniere hanno denunciato gli sfruttatori
ROMA. Le più maltrattate sono le
prostitute albanesi, ma in quanto a
violenze, sevizie e minacce non
scherza neanche il racket nigeriano
che sfrutta le sue donne soggiogan-
doleancheconritimagici.Un’inda-
gine sull’universo di violenza di cui
sono vittime le prostitute extraco-
munitarie in Italiaarrivadall’Osser-
vatorio di Milano che ha analizzato
322 casi di maltrattamenti venuti
allalucetrail luglio‘97eilluglio‘98.
«Non si tratta che della punta di un
iceberg - sostiene l’Osservatorio -
perché la maggior parte dei casi ri-
mangono sconosciuti in quanto
non denunciati». Sono stati 180 i
casidi stupro,145leragazzesevizia-
te (con sfregi e mutilazioni), 112
quelle segregate, 87 minacciate di
morte,55privatedeidocumenti,42
impauritedallaminacciadirendere
notaalla famiglia la lorosituazione,
38 soggiogate con riti magici, 18 in
seguito a violenza sono rimaste in-
cinte, a 12 sono stati sequestrati i fi-
gli. Ognuna delle 322 vittimehasu-
bito più di un tipo di violenza. Tra

gli episodi presi in esame, il 46,2%
dei quali registrati nelle regioni del
Nord e in particolare in Lombardia,
112 hanno avuto come protagoni-
stegiovanialbanesi,55sonostate le
vittime nigeriane, 38 dell’ex Jugo-
slavia, 27 brasiliane, 25 russe, 18 ru-
mene, 11 colombiane, 10 senegale-
si, 9 polacche, 7 uruguayane, 5 ma-
rocchine, 2 peruviane. Il 38% delle
prostitute vittime di violenza è mi-
norenne. L’indagine analizza inol-
tre ilpercorso fattodaquestedonne
per arrivare in Italia: 138 di loro (il
42,8%) sono state attirate da pro-
messe di lavoro, 95 (29,55%) clan-
destinamente e senza mezzi di so-
stentamento, 52 (16,1%)sonostate
rapite nei paesi d’origine, 25 (7,8%)
al seguitodi fidanzati sfruttatori, 12
(3,8%) sono state sequestrate in Ita-
lia. La situazione più critica, secon-
do l’Osservatorio, riguarda le alba-
nesi quasi tutte rapite nel loroPaese
da bande di sfruttatori internazio-
nali. Vendute in Italia da una gang
all’altraecostretteconlaforzaapro-
stituirsi.Nonostante ladrammatica

situazione in cui sonocostrette a vi-
vere, in queste donne c’è la volontà
e spesso la forza di ribellarsi: 122 di
loro hanno denunciato gli sfrutta-
torialleautorità,65si sonoconfida-
te con poliziotti o volontari, 49 so-
no state salvate dall’intervento del-
le forze dell’ordine, 45 sono riuscite
a fuggire, 15 sono state salvate dalla
denuncia di qualche collega, 12 so-
no state liberate da clienti che si so-
no innamorati di loro, 8 aiutate da
semplici cittadini, 6 salvate dai pa-
rentichelehannorintracciate.

Il quadro che esce dall’indagine
secondo Massimo Todisco, diretto-
re dell’Osservatorio, dovrebbe rap-
presentare «un forte richiamo alla
coscienza di tutti quei benpensanti
che hanno solo la preoccupazione
di evitare trambusto sotto le loro
abitazioni». «È bene che questi si-
gnori sappianocomevivonoesono
trattare le lucciole, giovani persone
in carne e ossa, costrette spesso con
ogni formadiviolenzaaprostituirsi
- dice ancora Todisco-. Il problema
della prostituzione può essere af-

frontato proprio a partire dalla vo-
gliadiriscattodichicercaunamano
tesa per aggrapparsi e uscire dal ba-
ratro». Secondo l’osservatorio è ne-
cessariounosforzodituttiperaiuta-
re queste ragazze ad integrarsi nella
nostra società. Invece di impegnare
i vigili a fare inutili multe, secondo
Todisco sarebbe necessario farli di-
ventare il primo tramite per un per-
corso di emancipazione. Bisogna ri-
cordare, infatti, che la nuova legge
sull’immigrazione clandestina pre-
vede che alle donne portate con la
forza in Italia per prostituirsi venga
concesso un permesso di soggiorno
nel caso in cui decidano di denun-
ciare i propri sfruttatori. Un’azione
comune tra vigili urbani e associa-
zioni del volontariato dunque po-
trebbe portare via dalla strada deci-
ne e decine di ragazze. «Si tratta -
conclude Todisco -, esseri umani e
non di sacchidella spazzaturachesi
preferisce vengano portati sul mar-
ciapiededellaviaaccanto».

Simone Treves

I compagni della sezione del Pds «Primo
Maggio-CampodiMarte»afuneraleavvenu-
toricordanoconaffettoestimailcompagno

OLIMPIO MENCI
scomparsomartedì scorsoe insuamemoria
sottoscrivonoperl’Unità.

Firenze,23agosto1998

Improvvisamenteèmancata

LIDIA RAIMONDI
in GIOVAGNONI

esempio diprobitàper tutti coloroche l’han-
no conosciuta. Attoniti ne danno il triste an-
nuncio ilmaritoGiorgio, lefiglieMariastellae
Marzia. La cerimonia funebre si svolgerà lu-
nedì24alleore15nellaChiesadellaCertosa.
Nonfiorimaofferteall’Ant.

Bologna,23agosto1998

A5annidallascomparsadi

ALVARO BONISTALLI
LelliaDonati lo ricordacomeunverocoope-
ratore dellaLeganazionalecooperativemu-
tuedalqualehaimparatotanto.

Roma,23agosto1998

Nel 15o anniversario della scomparsa di

REDENTO GUANDALINI
diCarpi, loricordanoconaffettoil figlioFran-
co, la nipote Manuela e la nuora Franca Lu-
gli. Nella circostanza è stata effettuata una
sottoscrizioneperl’Unità.

Modena,23agosto1998

«Non servono parole per ricordarti a chi ti ha
volutobene».Adunannodallascomparsadi

LILIA BARBIERI
e a sei anni da quella di

VITTORIO BARBIERI
(Ferruccio)

con amore la nonna Irma Buraschi ed i figli.
Nell’occasionesottoscrizioneperl’Unità.

Modena,23agosto1998

Adunannodallascomparsadi

LILIA BARBIERI
la figlia Annalisa, Riccardo, la mamma, i fra-
tellietutticolorochelehannovolutobene, la
ricordano sempre con infinito amore. Effet-
tuataunasottoscrizionedel’Unità.

Carpi,23agosto1998

Nel 20o anniversario della scomparsa di

LEONIDA PIVETTI
e a nove mesi da quella di

ENZO PIVETTI
i parenti che li videro uniti dall’amore frater-
no e dagli ideali di pace, libertà e giustizia, li
ricordano per il loro passato di antifascisti e
combattenti partigiani. Per onorarne la cara
memoria è stato sottoscritto per l’Unità e l’a-
rea di Ponte Alto.

Modena,23agosto1998

Inoccasionedelquattordicesimoanniversa-
riodellascomparsadelcompagno

FERNANDO ALLEGRETTI
di Carpi, lo ricordano con affetto la moglie
Nilvae i familiari tutti.Nellacircostanzaèsta-
tosottoscrittoperl’Unità.

Modena,23agosto1998

Il24agostoricorreilsettimoanniversariodel-
lascomparsadelcompagno

ERMES ZANNI
La moglieMariaGuerzoni e iparenti lo ricor-
dano sempre con tanto amore. Nella circo-
stanzaèstataeffettuataunasottoscrizione.

Modena,23agosto1998

Ricorreva ieri l’11o anniversario della scom-
parsa di

GIUSEPPE ZANNI
I familiari lo ricordano con affetto e nella cir-
costanzaeffettuanounasottoscrizione.

Modena,23agosto1998

Peronorarelamemoriadeicompagni

ERMINIO
e

VERA BIZZOTTO
nell’anniversario della scomparsa, i figli,
nel ricordarli con affetto sottoscrivono
L.100.000perl’Unità.

Trieste,23agosto1998

Il giorno23agosto1971cessavano le lunghe
sofferenzefisicheemoralidi

GIUSEPPE BRUNANI
La sorella Amelia con sempre vivo nel cuore
il suo caro lo ricorda a quanti lo stimarono.
Da 27 anni su questo giornale viene messo
unannuncio.InsuamemoriaL.100.000.

Albenga-Borg.S.Sp.(Sv),23agosto1998

Nel primo anniversario della scomparsa del
compagno

MARIO FERRETTINO
lamoglieelafigliaconimmutatoaffetto.

Genova,23agosto1998

Ricorrendo il 40 anniversario della scompar-
sadelcompagno

CICCIO PRESTA
la moglie Lina Turi, i figli Pippi e Marcello, il
nipote Gabriele lo ricordano agli amici e ai
compagni che hanno condiviso le sue lotte.
Sottoscrivonoperl’Unità.

Taranto,23agosto1998

Nelquartoanniversariodellascomparsadi

MARCELLO MAZZOLI
la moglie, la figlia, il genero e lanipoteCristi-
naloricordanoconimmutatoaffetto.

Bologna,23agosto1998

Nel 4o anniversario della scomparsa di

ARMANDO VENTIMIGLIA
la moglie Rossana e i familiari lo ricordano
conimmutatoaffetto.

Forlì,23agosto1998

23 agosto 1990 23 agosto 1998
Otto lunghissimi anni sono passati in un
soffio. Ci è dolce ricordarti e pensarti insie-
me a noi nonno

PROTOGENE
Giulia,Estella,Barbara,Furio,Stefano,Zoia.

Bologna,23agosto1998

24 agosto 1993 24 agosto 1998
Nel 5o anniversario della scomparsa di

PRIMO FABIANI
lo ricordanoconaffetto lamoglieAdria, i figli
GinoeMonica, ilnipotinoAndreaesottoscri-
vonoperl’Unità.

S.PietroinGuardiano(Fo),23agosto1998

A30annidallascomparsadi

UBALDO MALAVASI
lo ricordano con affetto la moglie Maria
Grandi, i figliRemoeMirella, ilgeneroRenzo,
la nuora Anna, i nipoti Morgan, Catia, Sara.
Sottoscrittoperl’Unità.

Modena,23agosto1998
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Via Zamboni 4/A - 4/B - Via de Giudei 1/A - Tel. 235263
CHIUSI DAL 13 AGOSTO AL 23 AGOSTO COMPRESO

A P R I CA P R I C EE
P ROFUMERIA

ARTICOLI PER PARRUCCHIERI
V U O I  F A R T I  I L  T A T T O O ?
I N  V E N D I T A  D A  C A P R I C E

APERTI TUTTO AGOSTO
Specializzato in riparazioni di video,
registratori, Tv color, telecamere di
tutte le marche.
• Riparazioni in giornata
• servizio a domicilio
• garanzia sulle riparazioni

Via Riva Reno, 3/C (Bo)
Tel. 051/556006 - 522772

CI SI ARRIVA IN AUTO

Vittorio
P A R R U C C H I E R I

Via D’Azeglio, 13
Tel. 051/225716 - Bologna

Via Emilia, 166 051/453302
San Lazzaro di Savena

Via Gramsci, 136
tel. 051/715655 Castelmaggiore

Gli specialisti
del colore
e meches

PER ARREDARE IL TUO GIARDINO

Via Aldo Moro, 10 (Località Cicogna) S. Lazzaro di Savena (Bo)
MOSTRA MOBILI GIUNCO GIARDINO BAMBINI

Tel. 051/6256657 (chiuso MERCOLEDÌ POMERIGGIO)

1000 mq.
ARREDOBAGNO
CUCINE COMPONIBILI
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI
FORNITURE IDRAULICHE

BOLOGNA - VIA LARGA 38/5 
TEL. 60.10.062
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Il cardinale telefona al presidente della Cei, che dice: «Ho piena fiducia». Un caso giuridico? Il precedente di monsignor Marcinkus

Giordano a Ruini: sono innocente
La Santa Sede: gli siamo vicini e seguiamo il caso

CITTÀ DEL VATICANO.
Con una nota del portavoce, Joa-
quìn Navarro Valls, la S. Sede,a pro-
posito della delicata vicenda che ha
coinvoltoilcardinaleMicheleGior-
dano,fasapereche«èvicinaadogni
vescovonei momenti digioia come
inquelli della prova» e così loèpure
nei confronti dell’arcivescovo di
Napoli. Ma aggiunge, significativa-
mente, che«segue il casocon atten-
zione».

Ciò vuol dire che la Santa Sede
esprime solidarietà verso l’arcive-
scovo di Napoli, accusato di reati
gravi fra cui quello di usura, che la
Chiesa condanna fortemente ed
annovera tra i più abominevoli sul
piano morale. Ma si riservadiverifi-
care, attentamente, quanto siano
realmente fondate le accuse formu-
late dalla magistratura italiana nei
suoi confronti per pronunciare un
giudizodimerito.

Date, però, le rassicurazioni for-
nite dalcardinale circa lasua«inno-
cenza», la Santa Sede gli crede sulla
parola, salvoa valutare, alla luce dei
fatti accertati, il suo comportamen-
todipastoreallaguidadiunadioce-
si importante come quella di Napo-
li, da tempo impegnata acombatte-
re proprio quei fenomeni di degra-
do morale, come la camorra e l’usu-
ra, di cui ora gli inquisitori ritengo-
no che si sia macchiato il cardinal
Giordano.

Il presidente della Conferenza
episcopale italiana, card. Camillo
Ruini, sièdetto, invece,«certocheil
cardinale Giordano sarà ricono-
sciuto innocente», manifestando,
così, «piena fiducia» verso l’arcive-
scovo di Napoli, «nell’incresciosa
circostanza» in cui è venuto a tro-
varsi come cittadino e come eccle-
siastico di rango.Evidentemente, la
fiduciadelcardinaleRuinisibasasia
sul chiarimento che ebbe con lui
quando il caso esplose nel febbraio
scorso, sia sulle rassicurazioni ulte-
riori che l’arcivescovo di Napoli gli
fornì inoccasionedell’incontroche
ebbe con lui nel corso dell’assem-
bleadeivescovi svoltasi inVaticano
nel maggio scorso. Ci risulta, inol-
tre, che nuove assicurazioni sulla
sua «estraneità ai fatti contestati»
siano state da lui confermate al car-
dinaleRuininellaconversazionete-
lefonica che hanno avuto, ieri mat-
tina, dopo che il caso aveva avuto
grande rilievo sui mass media. Si
tratta di soldidati al fratello edaini-
poti, che sono architetti e fanno i
costruttori ancheper il restaurodel-
lacasapaterna,daluipersonalmen-
te ma non dalla Curia. E ci risulta
che il card. Giordano abbia avuto,
ieri, conversazioni telefoniche an-
checonilSostitutoallaSegreteriadi
Stato, mons. Giovanni Battista Re,
perchiarirelasuaposizione.

In Vaticano,tuttavia,nonmanca
la preoccupazione per le ripercus-
sionichepuòavere,per l’immagine
della Chiesa, il fatto che un arcive-
scovo e cardinale sia inquisito dalla
magistratura,purfacendoledovute
distinzioni tra lui, il fratelloe inipo-
ti. È ancoravivo il casodimons.Sal-
vatore Cassisa, ex vescovo di Mon-
reale, costretto a lasciare la diocesi
perché accusato dalla magistratura

siciliana di essere rimastocoinvolto
in appalti dai risvolti oscuri. Senza
parlare delcasopiù clamorosodegli
ultimi due decenni, quale fu quello
di proporzioni internazionali ri-
guardante il coinvolgimento dello
Ior(laBancavaticana)nelloscanda-
lo del Banco Ambrosiano in un in-
treccio tra monsignor Paul Marcin-
kus e Calvi, ritrovato ucciso sotto il
pontedeiFratineriaLondra.

E poichè, ieri, il portavoce e l’av-
vocato del card. Giordano hanno
invocato il diritto internazionale,
come per far rimarcare che la magi-
stratura italiana non potrebbe,
eventualmente, agire nei confronti
dell’arcivescovo,néoperareperqui-
sizioni degli uffici arcivescovili con
prelevamento di documenti, va
chiarito che lo status giuridico del
cardinale è quello di un cittadino
italiano, come lo è quello dei vesco-
vi e dei cardinali, tanto cheesercita-
no pure il diritto di voto. Godono
del diritto di extraterritorialità, co-
me èstabilitonelTrattatotra laSan-
ta Sede e l’Italia, solo leBasilichepa-
triarcali, fracuilaBasilicadiS.Pietro
e quella di S. Giovanni in Laterano,

S. Maria Maggiore, S. Paolo e godo-
nodiimmunitài rispettivi titolari,a
cominciaredalPapa,cheècapodel-
lostatodellaCittàdelVaticano.

Diverso,perciò, sipresentòilcaso
Marcinkus, il quale era cittadino
dello stato della Città del Vaticano,
aveva un passaporto diplomatico e
godeva dell’immunità riservata a
tutti quei prelati che responsabili, a
vario titolo,di undicasterooufficio
vaticano, come è indicato nel Trat-
tato. Fu grazie a questa immunità
che l’azione dei giudici milanesi
contro di lui ed altri funzionari del-
loIorcoinvoltinelcrakconilBanco
Ambrosiano, si fermò davanti alle
muravaticane.

E va ricordato che, per sfuggire a
quell’azione giudiziaria, mons.
Marcinkus e gli altri inquisiti dalla
magistratura italiana restarono, per
mesi, dentro il piccolo Stato del Va-
ticano, ossia fino a quando il Segre-
tario di Stato, card. Agostino Casa-
roli, riuscì a definire il contenzioso
con le banche estere da parte dello
Ior, cambiando, al tempo stesso, a
questo istituto statuto e direzione,
con l’estromissione dello stesso

mons. Marcinkus. Una vicenda
complessa, che investì anche i rap-
porti diplomatici tra la Santa Sede e
loStatoitaliano,malepossibilicon-
seguenze furono evitate per la riso-
luzione consensuale del contenzio-
so tra banche, anche se molte om-
bre appannarono l’immagine della
Chiesacattolica.

Il caso del card. Giordano è, per-
ciò,diversoetuttopuòessererisolto
con un suo chiarimento con la ma-
gistratura italiana, come ha dichia-
rato di aver fatto. La Chiesa, poi, de-
ve essere una «casa di vetro», come
diceilVangelo.

EdilcardinaleMicheleGiordano,
stando alla sua azione pastorale co-
mel’abbiamoconosciutafinora,siè
ispirato a questo princìpio, anche
nelcondannare l’usura,dicuiora lo
si accusa, la camorra ed altri feno-
meni di degrado. Ha, perciò, diritto
ad affermare che l’indagato non va-
da confuso con il colpevole ed a
questo proposito ha citato quanto
ha ribadito di recente il presidente
Scalfaro.

Alceste Santini
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IL PERSONAGGIO
Un ritratto del cardinale Michele Giordano, nei corridoi della Curia di Napoli C.Fusco/Ansa

Il porporato che invocò la nuova etica pubblica
Il suo nemico: la «zona grigia» che nel Sud circonda i potenti e l’illegalità

Bianco, Ppi:
«Non mi sfiora
neppure il sospetto»

«S PERPERARE denaro pub-
blico per ottenere vantaggi
personali o di partito, eva-

dere il fisco, assentarsi senza validi
motivi dal lavoro o non svolgere le
mansioni per cui si è pagati, favorire
una persona raccomandata a scapi-
to di altre, svolgere male dei pubbli-
ci servizi arrecando danni ad al-
tri...» Era il 1992, Tangentopoli era
già scoppiata e a Napoli le élite diri-
genti, i vecchi ceti legati alla Dc di
Gava e Pomicino o al Psi di Di Do-
nato e al Pli di De Lorenzo stavano
andando in pezzi. Il cardinale Gior-
dano elencava quelli che per lui era-
no i peccati sociali di un malcostu-
me diffuso, che aveva inquinato i
comportamenti ordinari ben al di là
del ceto politico dominante. L’uomo
che oggi entra da protagonista nega-
tivo nell’inchiesta sull’usura, a Na-
poli è conosciuto invece proprio per
aver promosso numerose battaglie
sociali. I suoi «comandamenti», la
capacità di indicare i moderni pec-
cati dell’agire quotidiano ne aveva
fatto un protagonista in positivo
della vita della città in una fase par-
ticolarmente travagliata. Giordano
infatti arriva nella metropoli cam-
pana alla fine degli anni ottanta,
esattamente nel 1987, per sostituire
il cardinale Corrado Ursi che lascia-
va per raggiunti limiti di età, scelto
da Wojtyla. Erano per Napoli anni
difficili, di grandi tensioni sociali
sui temi di sempre: la disoccupazio-
ne, l’emergenza casa. In vista di una
visita del papa alla città Giordano

spiegò così il senso di quel viaggio
papale: «Egli va dove la sofferenza è
più profonda, dove l’ingiustizia è
più grave, dove l’inefficienza delle
pubbliche amministrazioni lascia
più dolorosi vuoti, dove la lentezza
nel rendere a ciascuno il riconosci-
mento dei diritti umani più elemen-
tari provoca più forte la tentazione
della disperazione della conseguente
violenza. La visita è dedicata a
quanti vivono sulla propria pelle le
speculazioni, i ritardi scandalo-
si...». Parole dure che danno anche
alla chiesa un ruolo importante di
«supplenza» e di sostegno. Non è un
caso se proprio negli stessi anni, da-
vanti al dramma degli sfratti che a
migliaia incombevano sui ceti più
poveri Giordano guidò una campa-
gna per il blocco dei provvedimenti.
Molti tra gli sfrattati avevano occu-
pato il duomo e diverse parrocchie,
ma il cardinale reagì spiegando di
considerare quelle occupazioni non
come una critica ma come «una
manifestazione di fiducia nella sola
istituzione che non li ha mai ingan-
nati». In qualche modo Giordano,
insieme al cardinale di Palermo,
Pappalardo, è in quel periodo pro-
motore di una nuova politicizzazio-
ne della chiesa meridionale: non nel
senso di un impegno diretto nella vi-
ta politica, ma nel recupero di un
«magistero». Nacquero su quest’on-
da gli istituti nelle diocesi «per la
formazione all’impegno sociale e po-
litico», vere e proprie scuole che in
Sicilia videro l’impegno di gesuiti co-

me Sorge e Pintacuda. Insomma un
prelato impegnatissimo ma che ten-
tava di sfuggire alle definizioni ad
effetto: «Non mi sento assolutamen-
te un vescovo di frontiera, se con
questo si intende mettersi sul palco-
scenico. Io non amo il teatro».

La vicenda ecclesiale di Giordano
non parte certo da Napoli: nato a
Sant’Arcangelo, in provincia di Po-
tenza, nel 1930, Giordano viene or-
dinato sacerdote nel 1953 e per sei

anni è parroco nel pae-
se di Scanzano Jonico,
poi passa alla diocesi
potentina come respon-
sabile del centro studi
sociali e assistente del-
l’azione cattolica: tutte
funzioni, insomma, le-
gate in qualche modo
alla proiezione nella
società della chiesa e a
quella tradizione meri-
dionalista di tanto cat-
tolicesimo. Nel 1971
arriva la nomina a ve-
scovo ausiliare di Ma-
tera e nel 1974 quella
ad arcivescovo residen-
ziale nella diocesi di
Matera-Irsina, incarico
che ha mantenuto fino
al momento del trasfe-
rimento alla curia di
Napoli. La sua è una
figura importante an-
che sul piano naziona-
le: all’interno della
Cei, infatti, è stato se-

gretario della commissione episco-
pale per il clero e si è occupato so-
prattutto dei problemi del mezzo-
giorno.

Già in passato, ma in tutt’altra
veste, Giordano aveva espresso giu-
dizi sulle vicende giudiziarie: ad
esempio si era pronunciato sull’in-
chiesta napoletana sul voto di scam-
bio affermando: «Non so se questo
sia penalmente perseguibile, certa-
mente dal punto di vista morale è

inaccettabile, è moralmente repel-
lente», e si era schierato coi magi-
strati - all’epoca soggetti ad una
campagna di stampa ostile nella cit-
tà - invitando a «decidere senza su-
bire l’influenza di nessuno». Certo è
che il tema della legalità e dell’etici-
tà ha attraversato tutto il suo opera-
to. Con un rifiuto particolare e insi-
stito di ogni «giustificazionismo» e
l’individuazione, al di là della cri-
minalità vera e propria, di una «zo-
na grigia dell’illegalità, non detta
ma praticata secondo codici cultura-
li ispirati al particolarismo. E preoc-
cupa anche l’impunità di fatto di
cui hanno goduto sinora tanti com-
portamenti illegali e mafiosi quasi
per una presunzione a favore degli
uomini del potere di ogni tipo», co-
me scriveva in una lettera pastorale
datata novembre 1992.

E sul punto oggi più drammatica-
mente controverso, quello dell’usu-
ra, Giordano in passato si era
espresso con parole durissime, lan-
ciando l’allarme per un fenomeno
criminale «che ha ormai assunto le
dimensioni di una holding - aveva
detto - e che strangola aziende e pri-
vati cittadini». «I sacerdoti devono
essere in prima linea contro l’usura»
era stata più volte la sua raccoman-
dazione ai parroci della diocesi na-
poletana. Così è proprio da quei pre-
ti che si battono contro gli usurai ar-
rivano gli attestati di maggiore sti-
ma.

Roberto Roscani

«Conosco bene il cardinale
Giordano, e mi sento di
escludere un qualsiasi suo
coinvolgimento nella
vicenda per cui è indagato.
Non mi sfiora neppure il
sospetto». È questo il netto
commento del presidente
del Ppi Gerardo Bianco
sull’indagine che ha
coinvolto il cardinale.
Durissime e polemiche le
osservazioni di Filippo
Mancuso: «Ciò che non si
erano permesse di fare
neppure le SS a Roma, la
magistratura deviata al
servizio della causa politica
della sinistra lo ha oggi
compiuto con l’accesso
manu militari
nell’arcivescovado di
Napoli». Intanto, il
segretario dell’Udr
Clemente Mastella e il
segretario regionale
campano Riccardo Villari
hanno reso noto che il
gruppo dell’Udr alla
Camera presenterà una
interrogazione al Ministro
della Giustizia sulla
vicenda, e per chiedere al
Governo di accertare se vi
siano state violazioni del
diritto internazionale in
seguito alla perquisizione
nella Curia di Napoli.

Dalla Prima

chiarire, storiadiusura,nienteme-
no. Una questione all’ordine del
giorno del paese, presente in ogni
strada e in ogni vicolo, che gronda
violenza e dolore. Se posso inoltrar-
misuunterrenotantoprecarioesci-
voloso-comesifa,comecisipuòaz-
zardare a raccontare l’anima, lo spi-
rito pubblico, la reazione di una cit-
tà come Napoli in un momento co-
me questo? - vorrei dire che non mi
riferisco tanto al carattere tutto
sommato pagano, terreno, umano
della religiositàdeinapoletani (ave-
te mai assistito al miracolo del san-
gue di San Gennaro, nel duomo di
Napoli, gestito in questi anni pro-
prio dal cardinale Giordano?, avete
mai ascoltato le urla, le implorazio-
ni, gli insulti della gente quando
passa il tempo e il sangue non si
scioglie?)maallanuovarazionalità,
al nuovo modo di essere e di espri-
mersidellaconvivenza,delladistin-

zione e dell’intreccio (non riesco a
trovare un’altra parola) tra fede dif-
fusaeimpegnocivile.

Insomma, non penso tanto alle
preghiere e alle implorazioni nel
Duomo il giorno di San Gennaro.
Penso agli appelli della Chiesa a Na-
poli,edelcardinaleGiordanoinpri-
ma persona, contro l’usura (sì, pro-
prio contro l’usura), contro la vio-
lenza della camorra, contro il razzi-
smo. Alle prese di posizione in dife-
sa dei disoccupati, per nuove occa-
sioni di lavoro al Sud. Alle battaglie
dei sacerdotidiperiferiaperunapiù
civilequalitàdellavitanelle lorozo-
ne («Non solo piazza Plebiscito,
non solo la cultura dei monumenti
e del centro storico»). Penso al fatto
che in vari momenti e in molte oc-
casioni il rinascimento della città è
apparso affidato essenzialmente al
confronto e alla collaborazione tra
alcuni poteri forti: il sindaco, il pre-
sidente della Regione, il procurato-
re della Repubblica e il cardinale.
Ciascuno per la propria parte con le
proprie responsabilità nella specifi-
ca autonomia. Ciascuno avendo di
mira il riscatto di una città dai mille
problemi e dalle mille risorse. Per
questo credo che il nervo scoperto

toccato violentemente dalla vicen-
da giudiziaria del cardinale Giorda-
no non si riferisca tanto all’antico
carattereterrenoepaganodellareli-
giosità dei napoletani, ma alla mo-
derna coscienza dei terreni diversi
sui quali oggi si combatte, e non so-
lo a Napoli, la battaglia per la difesa
dellapersonaumanaedeisuoidirit-
ti civili. Terreni che tutti hanno a
cuore, laiciecattolici,esuiqualitut-
ti esigono il massimo della coeren-
za.

Si trattadi unprocessoimportan-
te,positivo,maappenaagli inizidal
momento che segna una innova-
zione storica nel modo consolidato
di pensare e di essere di una grande
città, dentro questo inedito proces-
so, anche la vicenda giudiziaria del
cardinale costituisce un tassello, un
punto di riflessione e di esperienza,
un’occasione di crescita seppure
dolorosa. E la fiducia nell’operato
della magistratura e nella buona fe-
dedelcardinalenonhannoproprio
nulla di scontato e di formale. Non
sono un modo di dire tanto per sal-
varsi lacoscienza.Sgorganodalpro-
fondo di un percorso tutto ancora
inmovimento.

[Andrea Geremicca]

Dalla Prima

circostanza, ma fondato su un lun-
go rapporto di lavoro, di amicizia e di
stima, che mi ha permesso di cono-
scere a fondo una persona, scrutando-
ne i sentimenti ed i comportamenti.
Credo che chiunque sia portato ad
esprimere questo giudizio nei confron-
ti di una figura di uomo e di vescovo
talmente limpida per cui io mi rifiuto
di pensare, anche lontanamente, che
quello che dicono ed a cui i mass me-
dia hanno dato larga risonanza sia
vero.

Naturalmente, la giustizia faccia i
suoi passi. Ma mi rincrescerebbe che,
un giorno, tutto si risolvesse in uno
«scusami, abbiamo sbagliato». Per-
ché il danno prodotto sarebbe talmen-
te grande e devastante che non baste-
rebbe più chiedere delle scuse, dopo
che su una vicenda come questa si è
fatto tanto rumore e, soprattutto, do-
po aver sottoposto una persona, come
il cardinale, ad una sofferenza terribi-
le di fronte all’opinione pubblica, ai
fedeli della diocesi ed alla Chiesa tut-
ta che, in questo momento, non può
non soffrire con lui.

Ed a proposito dell’usura, che la
Chiesa condanna fermamente ed a
cui sarebbe stato coinvolto secondo
l’accusa il cardinale, debbo ricordare
che questi si è espresso più volte mol-
to duramente su questo fenomeno. Lo
scorso maggio, quando c’è la cerimo-
nia per la liquefazione del sangue di
S. Gennaro, l’arcivescovo ha tenuto
un forte e severo discorso sull’usura.
Quindi, non si può pronunciarsi, pub-
blicamente, contro un fenomeno mo-
ralmente abominevole - e molti napo-
letani ma anche altri lo hanno vissu-
to e purtroppo lo vivono ancora a caro
prezzo - e, poi, esserne coinvolti. Un
fatto del genere sarebbe, davvero,
sconvolgente.

Che il cardinale abbia prestato dei
soldi al fratello, lo ha ammesso lui
stesso, fin dal febbraio scorso quando
esplose il caso, spiegando che serviva-
no per il restauro di una casa paterna
che hanno in comune, ereditata dai
loro genitori. Se, poi, il fratello si è
comportato in modo scorretto ed esi-
stono le prove da parte della magi-
stratura che abbia violate le leggi del-
lo Stato, io direi, se fosse mio fratello:
pagane le conseguenze. Ma da qui ad
accusare il cardinale di reati e di in-
trighi assai gravi, a cui si ritiene
estraneo, come ha dichiarato ieri con
molta fermezza e serenità di fronte
alla stampa, ce ne corre. Invece, mi
pare, stando a quanto è stato finora
scritto e detto, che tutto sia stato già

definito per cui l’arcivescovo di Napo-
li è già colpevole di fronte all’opinione
pubblica e, di conseguenza, tanti so-
no gli interrogativi che turbano, in
questo momento, le coscienze dei fe-
deli come dei cittadini.

Vorrei, perciò, rilevare che l’avviso
di garanzia non è reato, ma è ricerca
di reato. Non è mia competenza fare
una disquisizione giuridica per chiari-
re questo concetto che dovrebbe essere
già chiaro da quando se ne parla nel
nostro Paese, in seguito a tanti fatti
che hanno coinvolto anche personag-
gi della politica o dello spettacolo, co-
me pure qualche ecclesiastico. È stato
più volte osservato che essere indagati
non vuol dire che si è colpevoli, ma,
come la vicenda del cardinale Giorda-
no sta a dimostrare, si continua a far
passare per colpevole chi è semplice-
mente indagato. E, invece, molte vol-
te viene inviato l’avviso di garanzia
anche alla persona informata dei fat-
ti e, quindi, per essere ascoltata.

Ora, questo malessere che sorge
quando si scambia l’indagato per col-
pevole è stato denunciato, ancora di
recente, dal Presidente della Repub-
blica, Oscar Luigi Scalfaro, il quale
non ha mancato di richiamare tutti
al rispetto della persona umana, del
cittadino. Mi auguro che questa vi-
cenda serva a far riflettere su questo
princìpio basilare della nostra convi-
venza civile. [Antonio Riboldi]
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GLI SPETTACOLI Domenica 23 agosto 1998l’Unità25
Il regista
Solari
parla dello
spettacolo
tratto
dai film
di Monicelli
che debutta
a Benevento
Protagonista
Venturiello
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Qui accanto la compagnia
che porta in scena
«Brancaleone, viaggio
di fine millennio».
In basso, lo sceneggiatore Age

«Tiene lu cavalcone?»
Tormentoni e modi di dire
del parlato medioevale
Con «L’armata Brancaleone» Age e Scarpelli fecero piùdi una
sceneggiatura. Riscrissero, di fatto, l’italiano medioevale, una
lingua abbastanza nota a livello di documenti scritti,ma del tut-
to ignota perquanto concerne ilparlato quotidiano. Il filmlo ri-
costruisce in modo fantasioso ma efficacissimo, creando dei tor-
mentoni che sono divenuti proverbiali. Vediamone alcuni.
CONOSCESTE GROPPONE DA FICULLE? È ladomanda con cui
Brancaleone da Norcia accoglie iquattro disperati (sua futura ar-
mata) chevengono aproporgli la conquistadel feudodi Auroca-
stro. Groppone daFiculle,nomemeravigliosoche «mima» i no-
mignoli dei capitani di ventura, sarebbe l’illustreavversario che
Brancaleone ha battuto in torneo. Esemplare la risposta del mer-
cenario svedese: «Maicoverto».
TIENELU CAVALCONE?È unodei tormentoni delmonaco Ze-
none, interpretatoda unsublime Enrico Maria Salerno. Alla do-
manda, il santorisponde: «Omminide poca fede! Come potete
pensareche lu cavalcone non regge, se chi regge lu cavalconeè
la manodi Dio!».E poi, saltando per saggiarlo, sfonda«lu caval-
cone» - ovvero il pontedi legno -e finiscenel fosso.
SARAI MONDO SEMONDERAILO MONDO.Altra epica frase di
Zenone, quandotrova l’armata appestata (opresunta tale) dopo
essereentrata nel paesello dove Maria Grazia Buccella intonava
lacanzone «Cuccurucù». Per «mondarli», li invita tutti «a lo san-
to, a lo santissimo Sepolcro».Brancaleone accetta e dice con bo-
nomia alla sua «mala bestia» - pardon, al suo cavallo: «Vienci an-
co tu, Aquilante». Per la cronaca (letteraria): Aquilante,nell’«Or-
lando Furioso», è unnobile cavaliere cristiano, fratello di Grifo-
ne ecompagnodi avventure di Astolfo.
COMESAI TU SOFFRIRE SAITU ANCO AMARE?Lo chiedea
Brancaleone la scostumata principessabizantina Teodora, dopo
che lui le haripescato un gioiello immergendo la mano nel vin
brulé. Teodora è la ziadi Teofilatto (Volontè), «grande amatora»
secondo il nipote. Brancaleoneè propenso ad accettare l’invito,
ma lo inquieta la presenza del nano Cippa,amante della signo-
ra. «Ma Cippanon se ne dole?», chiedea Teofilatto.Risposta:
«Certo che se ne dole, maa te che tene cale?».
LO NERO PERIGLIO CHE VIEN DA LO MARE. Sono i mori, altra
citazione ariostesca («...chepassaro imori, d’Africa il mar e in
Francia nocquer tanto»): perdireche le fonti diAge &Scarpelli
sono illustri e pure il tessuto linguistico (pienodi latinismi)è
molto colto. La sceneggiaturadell’«ArmataBrancaleone»è roba
seria: perchénon la facciamo studiare nelle scuole? [Al.C.]

ROMA. Da vecchia volpe del teatro
Vittorio Gassman l’aveva detto e
predetto: L’armata Brancaleone era
un film molto teatrale che prima
o poi doveva imbattersi nella sce-
na vera e propria. Così, a tren-
t’anni e passa dall’ir-
resistibile opera di
Monicelli (era il
1966), ecco che lo
spaccone cavaliere di
Norcia e la sua sven-
turata banda di acco-
liti morti di fame
hanno trovato la
strada per il palco-
scenico, raccogliendo lungo il
percorso anche un sottotitolo
nuovo di zecca: Brancaleone.
Viaggio di fine millennio. Funzio-
nerà? Piacerà e divertirà come al-
lora, quando il film conquistò il
terzo posti per incassi della sta-
gione e i ragazzini schiamazzava-
no per le strade al suono del
«Branca-Branca-Branca... leòn,
leòn, leòn. Fiùù-bum!»? «Il cam-
bio di linguaggio è comunque un
arricchimento. Ogni nuovo con-
tenitore aggiunge nuovi signifi-
cati, aiuta a mettere a fuoco
aspetti diversi», risponde Giam-
piero Solari, regista dello spetta-
colo che il 10 settembre vedrà la
luce in quel del Festival di Bene-
vento e che dell’impresa è anche
ideatore, con il protagonista Mas-
simo Venturiello, e adattatore, a
quattro mani con Antonio Anto-
naros.

«Appena abbiamo cominciato
a lavorarci su, ci è sembrata un’o-
perazione sensata», racconta da
Ancona, durante una pausa delle
prove. «Non un adattamento,
non una messa in scena dei film,
L’armata Brancaleone e Brancaleo-
ne alle Crociate, ma un testo auto-
nomo, che ai film si ispira e dai
film prende a piene mani, diven-
tando poi un’altra
storia. L’idea mi è ve-
nuta subito dopo la
nomina a direttore
artistico dello Stabile
delle Marche, insie-
me a Simona Mar-
chini. Cercavo qual-
cosa che fosse una
novità ma non rin-
negasse il mio di-
scorso artistico pre-
cedente. Mi sembra
di averla trovata».
Un passato, quello di
Solari, dove brillano
le belle regie teatrali
per Antonio Albane-
se e la lunga collaborazione con
Paolo Rossi, dai primissimi spet-
tacoli alla creazione della Com-
pagnia Les Italiens. Insomma,

uno che di bande se
intende, chiamato
ora a mettere in scena
le insensate gesta di
un cavaliere matamo-
ro e di un’armata
sgangherata e speran-
zosa, vitale e rasse-
gnata.
Solari, chi sono i per-
sonaggi del «Branca-
leone»?

«Sbruffoni pieni di
parole, spacconi, gente
che scappa in conti-
nuazione e insegue un

miraggio, la conquista del feudo di
Aurocastro, ma senza grande deter-
minazione, disposta a seguire sem-
pre il più forte, o meglio, il piùspac-

cone. Sono un’osteria vagante, un
misto di solidarietà e diffidenza, co-
me quando incontrano i lebbrosi.
Unpo‘comenoicongli immigratio
conlastoriadell’Euro».
Vuol dire che l’armata è lo spec-
chiodinoiitaliani?

«Sono un po‘ la nostra anima, sì.
Quel loro discutere continuo, il pie-
garsi sempre al cospetto del vincen-
te, magari cercando di riposarsi al-
l’ombra di chi ti presenta le avven-
ture più sicure.Hanno, comegli ita-
liani,qualchebarlumedicoscienza,
ma il più delle volte continuano a
camminareavuoto».
Ma il suo «Brancaleone» è diven-
tato uno spettacolo di riflessione
socio-politica?

«Assolutamente no. La nostra è

una storia, un’avventura che diver-
teecontagiaattraversoleemozioni.
Ci auguriamo però che dopo, fuori
dal teatro, gli spettatori avvertano
come una puntura di ripensamen-
to,diriflessione».
Monicelli regista e gli sceneggia-
tori Age e Scarpelli come hanno
preso la sua proposta? Che consi-
glivihannodato?

«Erano molto con-
tenti.Hannoapprova-
to il nostro testo, ci
hanno fatto molti au-
guri e dato preziosi
suggerimenti. Come
quellodi nonelimina-
re battute, situazionio
personaggi che il pub-
blico ricordae siaspet-
ta anche a teatro. La
canzone di Rustichel-
li, per esempio, ci sarà
perché non poteva
non esserci. E così al-
cune frasi di quel loro
fantastico linguaggio,
da “sgodo” a “male-
detta fibula”. Da parte mia ho lavo-
rato con grande rispetto, cercando
di rendere questo racconto a undici
voci in tutta la sua forza, una storia

epica,comicamanongoliardica».
Che cosa regalerà il teatro a Bran-
caleoneeisuoiseguaci?

«Il teatro aiuta a mettere a fuoco
lavacuitàdiquellorovagareeblate-
rare, e insieme la solitudine di un
viaggio tra disgrazie e desolazione.
Sintetico e simbolico com’è, il tea-
tro riveleràun aspetto di Brancaleo-
ne più interiore, da don Chisciotte

imbastardito che non
sa concedersi neppure
all’amore».
Perché un «viaggio di
fine millennio»: qual
è l’attualità di questo
testo?

«Il cavaliere e la sua
armata medioevale
non fanno altro che
fuggire:dallafame,dal-
la peste, dalla povertà.
Incontrano guerre di
religione, alberi di im-
piccati, lotte per la so-
pravvivenza, gruppi di
personecostretteaspo-
starsi da un paeseall’al-

tro. Non sembra di raccontare il no-
stropresente,lanostrastoria?».

Stefania Chinzari

Brancaleone
va
a
teatro

Brancaleone
va
a
teatro
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Vittorio Gassman nel film
«L’armata Brancaleone» e il
regista Giampiero Solari

«Ma quell’armata
assomiglia
a noi italiani»

LO SCENEGGIATORE

Age: «Ma
come sarà
il cavallo?»

ROMA. «Lusingati? Sì, certo. Questo
film ci ha regalato tantissime soddi-
sfazioni e evidentemente continua a
darcene». Parla anche a nome di Fu-
rio Scarpelli, Age, sceneggiatore illu-
strissimo del nostro cinema, scovato
a Pescasseroli in finale di vacanza.
«Era successo solo un’altra volta che
un nostro film, La banda degli onesti,
diventasse uno spettacolo, portato
a teatro per ben due volte. Ora è la
volta di Brancaleone, ma speriamo
sia il primo e unico allestimento».
Paura che il trasloco possa nuocere
al film? «No, noi tutti siamo stati
contenti. Abbiamo approvato l’o-
perazione dopo aver letto il tratta-
mento e ci aspettiamo - e auguria-
mo a tutti loro - un buon risultato.
Ma senz’altro questa per il palco-
scenico è un’avventura: Brancaleo-
ne è una storia di grandi spazi, di
viaggi, girato per la maggior parte
in esterni... Aquilante, per esem-
pio, il cavallo di Brancaleone. Mi
hanno detto che è in scena, beh
sono proprio curioso di vederlo,
così come Abacucca, il personag-
gio che era nel film di “Capannel-
le” e che nello spettacolo è diven-
tato una donna».

Ricorda bene, Age, la genesi del
Brancaleone. Tutto partì da Kuro-
sawa e dalla sua «Sfida del samu-

rai». «Pensa in Italia, intorno all’anno Mille, cosa deve e può
essere successo», si dissero. Detto-fatto: i due si misero a scri-
vere e inventarono un film unico, insieme realistico e sur-
reale, che mescolava con intelligenza e arguzia il Medioevo
dei testi scolastici con la migliore commedia del nostro cine-
ma. Un matrimonio esaltato dalla invenzione geniale di un
linguaggio improbabilissimo che fece storia. «Mettemmo in-
sieme i resti dei nostri studi liceali e l’apprendimento passi-
vo di vari dialetti italiani, imparati anche durante le nostre
esperienze del periodo bellico. Trovammo soluzioni lingui-
stiche che funzionarono subito. E con tutti i pubblici. Ricor-
do ancora la prima parigina del film, con gli spettatori
ubriachi da quella valanga di suoni incomprensibili, eppure
divertiti e plaudenti».

S.Ch.

PERSONAGGI
Unabandadi
sbruffoni,
un’osteria
vaganteche
insegueun
miraggioal
serviziodelpiù
forte

ATTUALITÀ
Guerredi
religione, famee
carestie,masse
infugadaun
paeseall’altro:
nonsembradi
raccontare il
nostropresente?
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A Montalcino una serata di ballate e madrigali con testi scritti dal grande scrittore

«Piccolo grande amore»? È di Boccaccio
Passioni, seduzioni e tradimenti nel repertorio proposto dall’Ensemble di musica antica l’Homme Armé.

Schwarzy
e Stallone
nella Treccani

I muscoli di
Schwarzenegger e di
Stallone entrano di forza
nella prestigiosa
Enciclopedia Treccani. I due
attori che hanno creato i
miti di Rambo e Terminator
saranno immortalati nella
Piccola Enciclopedia
Italiana. Di Schwarzenegger
e Stallone, la Treccani
ricorda i loro film d’azione e
il fatto che abbiano creato
modelli del culto del corpo e
della mitologia dello
scontro fisico. Tra gli altri
attori americani che
entrano nella prestigiosa
enciclopedia, Peter Sellers
di cui si ricorda la «grande
popolarità» ottenuta
«interpretando ruoli comici
o grotteschi caratterizzata
da un mimetismo a tratti
febbrile e da un humour
inconfondibile».

DALL’INVIATO

MONTALCINO. Immaginatevi da-
vantialfocolareinunariccamagione
fiorentina della metà del Trecento.
Inizialaprimaveraesidàunconcerto
di ballate e madrigali, d’autori e mu-
sicistivari,stileunasfidad’élitesecoli
prima del festival Sanremo. Ad astuti
mercanti e banchieri, a signori e arti-
sti, adameedamigelle,unpaggioan-
nuncia solenne la ballata «Non so
qual’i‘ mi voglia», musica di Lorenzo
da Firenze, parole di Boccaccio. Ap-
plausi convinti, l’autore è rinomato.
Ma come, domanderà oggi qualcu-
no, Boccaccio, l’autore del grande af-
fresco del «Decameron», si è messo a
fare il paroliere, il Mogol della situa-
zione per un Lucio Battisti del quat-
tordicesimo secolo? Certo, la strug-
genteballatad’amoreèsua,eilbelloè
che tra il pubblico nessuno se ne stu-
pisce e ognun gradisce. Infatti nel
Trecento, e in particolar modo nella
riccaemercantileFirenze,unanuova
generazione di musicisti acquista di-
gnitàsocialeeprofessionaleeipoetie

i letterati, ancheigrandicomeDante
e Boccaccio, sono soliti affidare i loro
versi a quei compositori perché li
mettano in musica. Perché letteratu-
ra e musica vanno a braccetto, il poe-
ta non snobba il compositore di gri-
do, in un fecondo rapporto al quale
ha voluto restituire vitalità l’eccel-
lente ensemble di musica antica del-
l’Homme Armé, sotto la direzione di
Fabio Lombardo e con Gianluca La-
straioli suonatoredi liutoecitola,en-
trambimusicologi, inunafrescasera-
ta nel teatro di Montalcino, per l’o-
monimo festival nel paese del buon
Brunello.

Alleballateeaimadrigali l’Homme
Armé alterna, seguendo corrispon-
denzed’amorosi sensiedidolciparo-
le, la lettura condensata del poemet-
tomitologicosugli«AmoridiAfricoe
Mensola» del Boccaccio, un poemet-
toutilissimoallabisogna,riassumen-
do in ottave il repertorio dei testi d’a-
more dell’epoca: il giovin innamora-
to perso (Affrico)per laninfa ritrosae
desiderosa (Mensola), la paura, la se-
duzionee l’adulazione («tuse‘vezzo-

sae se‘ morbida ebianca»,allora l’ab-
bronzatura non andava), un passag-
gio perfino hard su una consensuale
deflorazione nel bosco, lo struggi-
mento, il lieto ricordo. Infine il triste
finale, con quel piccolo grande amo-
redistruttodamalintesi,daappunta-
mentimancati tra le fronde, eperché
Diana cacciatrice, alla quale le ninfe
hannodedicatolaverginità,nonper-
dona la ninfa Mensola «peccatrice»e
la tramuta in acqua, in quel ruscello
dove il giovane Affrico s’è ucciso per-
chéleièsparitaesenzadileinonvive.

Aggiornate il linguaggio, e neppu-
re tanto,eavreteBoccaccioparoliere,
LorenzodaFirenzemusicista,unsuc-
cesso assicurato nelle corti dell’epo-
ca. C’è anche il «cantautore», il Paul
McCartney del momento, colui che,
all’occorrenza e non solo su ordina-
zione, compone musica e testo tutto
da sé: FrancescoLandini,1325-1397,
cieco da quando aveva cinque anni
(un handicap a quanto pare frequen-
te nella musica italiana), tanto cele-
bre da guadagnarsi una biografia al
pari di Dante e Giotto. «È l’autore di

verihitcome“Labiondatreccia”,op-
pure la ballata “Ecco la primavera”,
che potremmo paragonare al succes-
sodi“Yesterday”»,raccontaLastraio-
li. Già «Yesterday», l’hit beatlesiano
che magari supererà il tempo e che
Massimo Troisi «componeva»sudue
piedi, improvvisando, per conqui-
stare il cuorediunastupefattaAman-
da Sandrelli (un secolo dopo Landi-
ni)nel filmconBenigni«Nonci resta
che piangere». Un esercizio superle-
gittimo, d’altronde, intonare una
canzone per ammaliare una fanciul-
la.Figuriamoci,perfinoDantelegitti-
ma l’espediente: «Nella “Vita nova -
raccontaLastraioli - l’Alighierihaliti-
gato con Beatrice, piange, si addor-
menta. In sogno Amore gli suggeri-
sce, se vuole riconquistarla, di scrive-
re un sonetto con adeguata veste,ov-
vero con la musica. Perché la poesia
con la musica non è l’eccezione, è la
regola. E se certe rime, nonè ilcasodi
Dante, a leggerele sembranostupide,
cantandolehannotutt’altraaria».

Stefano Miliani

Università degli Studi di Bologna
Facoltà di Scienze Politiche

ISCRIZIONI AL PRIMO ANNO

Per l’anno accademico 98/99 l’Ateneo ha istituito una prova di orientamento per le
iscrizioni al primo anno della facoltà di Scienze Politiche (Corsi di Laurea in
Scienze Politiche di Bologna e Forlì e Corso di Laurea in Scienze Internazionali e
Diplomatiche di Forlì). La prova è obligatoria ma non selettiva, essendo lasciata allo
studente la decisione finale se iscriversi o meno alla Facoltà. La prova si svolgerà il
giorno:

8 Settembre 1998 alle ore 9.00
(presso la Facoltà di Ingegneria, Viale Risorgimento2, Bologna)

Per partecipare alla prova è indispensabile l’iscrizione con pagamento di L. 80.000
direttamente ed esclusivamente presso gli sportelli della Cassa di Risparmio di
Bologna nel periodo 15 luglio - 4 settembre 1998: non sono ammessi bonifici.
Per maggiori informazioni rivolgersi alle segreterie della Facoltà.
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L’oro di Stefano
Dieci fratelli
Contabile part-time
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L’argento di Danilo
Il carabiniere sfiorò
il podio ad Atene
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Il bronzo di Massimo
Un poliziotto
re della maratonina

Stefano Baldini è diCastelnuovo di
Sotto, in provincia diReggio Emilia,
ha ventisette anni (è nato il 25 mag-
gio del ‘71), è alto 1.76 epesa58 kg.
La sua societàè la CorradiniExcelsior
Rubiera, Luciano Gigliotti il suoalle-
natore. Contabile part-timealla«Cal-
cestruzzi Corradini» (lavora solo di
pomeriggio), Baldini percorre 230
chilometri alla settimana,è l’ottavo
di undici figli, seimaschi e cinque
femmine.

Di professione DaniloGoffi, argento
nellamaratonadi ieri, fa il carabinie-
re. È nato aLegnano (Milano) il 3 di-
cembre del ‘72. 1 e73 cmd’altezza
per 52 chilogrammi dipeso. La socie-
tàè la «Carabinieri Bologna» e il suo
allenatore è Giorgio Rondelli. Nel suo
curriculum ci sono due titoli italiani:
maratona ‘95e maratonina ‘96. Ai
Giochi Olimpici di Atlantaarrivò no-
no. Lo scorso anno ad Atene, ai cam-
pionati delmondo, fu40.

Massimo Vincenzo Modica è il più
anziano dei tre trionfatori. Ènatoa
Mistretta il2 marzo del ‘71. Corre per
le «Fiamme Oro» di Padova (è quindi
unpoliziotto),ha lo stesso alllenatore
di Gofffi: Giorgio Rondelli. Havinto
5 titoli italia (i 10.000 metrinel ‘91, la
maratonina per tre anni di fila ‘92-
’93-’94 e il cross ‘93). È sposato con
Mariella ed ha un figlio, il piccolo
Francesco Saverio, nato il18 gennaio
scorso.

Agli europei di atletica a Budapest superba tripletta degli azzurri che monopolizzano le medaglie della corsa regina della manifestazione

I padroni della maratona
Baldini, Goffi e Modica: il podio è tutto loro

BUDAPEST. Unamattinatauggiosa,
pioggia a tratti, vento fastidioso e
tante pozzanghere hanno fatto da
cupo scenario all’impresa più esal-
tante dell’atletica azzurra agli Euro-
pei di atletica leggera di Budapest.
La maratona ha regalato all’Italia
tutte e tre lemedaglie: oroper Stefa-
no Baldini, argento a Danilo Goffi e
bronzo per Massimo Vincenzo Mo-
dica.

Non fa troppo caldo nella capita-
le ungherese, anzi. La corsa più lun-
ga (42 km e 195 metri) parte pochi
minutidopolenoveenelgruppone
bagnatocheattendeilviacisonosei
italiani. Dopo pochi chilometri il
ritmo della gara è sconvolto da un
russochetentalafuga,un’iniziativa
autolesionista simile a quella dei ci-
clisti che provano il «colpaccio» a
più di 100 chilometri dall’arrivo.
Tukhbattulin si conquista 15 km di
celebrità, in testa con più di un mi-
nuto di vantaggio sul gruppo. Alla
fine il russo pagherà caro lo sforzo
per staccare gli altri: esausto, verrà
portato via inbarella.Esaurita lapa-
rentesi-Tukhbattulin comincia su-
bito il duello tra italiani e spagnoli,
questi ultimi arrivati a Budapest
senza gli uomini migliori, che han-
nodato forfait.Gli resistonosologli
spagnoli Gomez (il più temuto alla

vigilia) e Rey, oltrealbritannicoNe-
rurkar, il laureato di Oxford ed Har-
vard,cheperòbenprestoperdecon-
tatto. Così davanti rimane unquin-
tetto: Goffi, Baldini, Modica, più i
due spagnoli che per intimorire gli
azzurri si incitanocontinuamentea
gran voce tra di loro. Ma il trucco
non funziona. Al 370 chilometro,
proprio nel centro di Budapest, Bal-
dinieGoffi fannol’allungodecisivo
e, dandosi continuamente i cambi,
proseguono insieme fino a 1400
metri dall’entrata nello stadio
quandoBaldini,piùdotatodispun-
to, staccailcompagnoevaavincere
nonostante la vesciche al piede de-
stro che negli ultimi tempi gli han-
no creato problemi.Dietroalduodi
testa Modica, che spesso cede nella
parte conclusiva, stavolta riesce a
resistereedacontenereilritornode-
glispagnoli.

Il dominio italiano è completato
da Giovanni Ruggiero, sesto dietro
ai due spagnoli subito fuori dal po-
dio. Ventesimo Ottaviano Andria-
ni, ritiratoper unproblemaallosto-
maco Giacomo Leone (10alla Mara-
tona di New York del ‘96). Il piazza-
mentodi Ruggiero consenteagli az-
zurri di vincere anche la Coppa Eu-
ropa di maratona davanti a Spagna
e Portogallo. Ben cinque erano gli

italiani nei pressi del podio durante
la premiazione di ieri pomeriggio
tanto da sembrare una «cerimonia
in famiglia». A premiare Baldini,
Goffi e Modica sono infatti Primo
Nebiolo (presidente della Federa-
zione Internazionale) e Gelindo
Bordin, oro nella maratona ad una
OlimpiadeeadueEuropei.

«La nostra è stata una gara splen-

dida - dice Baldini - Abbiamo di-
strutto gli spagnoli. Loro hanno
scelto una tattica difensiva, noi in-
vece siamo andati all’attacco fin
dall’inizio e i risultati ci hanno dato
ragione. Alla vigilia avevamo stabi-
lito che Goffi, Leone ed io eravamo
le tre punte e Modica il ‘battitore li-
berò eproprio il suogrande lavoroè
stato decisivo. Io il nuovo Bordin?

Andiamoci piano, prima devo rea-
lizzare un certo sogno a Sydney
2000...». Danilo Goffi non sembra
deluso dall’argento. «Sono conten-
tissimo. È un risultato che alla vigi-
lia avrei sottoscritto. Sapevochenel
tratto finale Baldini va più forte. La
cosapiùbellaèstataquestafantasti-
ca tripletta, frutto di un grandissi-
molavorodisquadra».
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Stefano
Baldini
e Danilo
Goffi
in gara,
sotto
Orlando
Pizzolato,
Gelindo
Bordin
e Giuseppe
Dordoni

IL PRECEDENTE

12 anni fa
Mei, Cova
e Antibo
Tre italiani ai primi posti in una

gara dei campionati europei d’a-
tletica,untrionfogiàvissutododi-
ci anni fa. Il precedente ha molto
in comune con l’impresa di ieri di
Baldini-Goffi-Modica nella mara-
tona. A Stoccarda, nel 1986, leme-
daglie dei 10.000 metri (altra gara
sfiancantedoveresistenzaespirito
disacrificiosonoleunichearmi)se
le contesero tre azzurri: Stefano
Mei, Alberto Cova e Salvatore An-
tibo.Einquelgiornodifineagosto
le gerarchie furono rivoluzionate.
Alberto Cova fino a quel momen-
to aveva dominato la specialità
vincendo l’oro europeo nel 1982
ad Atene, nel 1983 i campionati
del mondo ad Helsinki e nel 1984
le Olimpiadi di Los Angeles. A
Stoccarda Cova s’inchinò a Stefa-
noMei, terzoAntibochequelgior-
no comprese il suoverovalore.Gli
Europei successiviaSpalatovidero
l’affermazione del siciliano sia nei
10.000(terzoMei)chenei5.000.

Anche questa edizione dei cam-
pionati europei conferma che le
discipline più adatte all’atletica
italiana sono quelle dove prevale
la sofferenza e il sacrificio: le gran-
di distanze su strada, marcia e ma-
ratona. Sin dagli albori dell’atleti-
ca. Fu azzurra, anche se mai rico-
nosciuta, la medaglia d’oro aiGio-
chi della IV Olimpiade moderna:
Dorando Pietri giunto esausto sul
traguardo di Londra (2 ore e 54 il
suo tempo) fu squalificato perché
sorretto dai giudici in vista del tra-
guardo. 80 anni dopo Gelindo
Bordin piazzò il suo acuto alla ma-
ratona olimpica di Seoul. I 42 chi-
lometri e 195 metri per un qua-
driennio sono stati la terra di con-
quista di Bordin verso la fine degli
anni ‘80. E per due volte Gelindo
ebbe un compagno di squadra a
fargli da «secondo». L’atleta vene-
to non perse un colpo: nell’86
trionfò a Stoccarda in compagnia
diOrlandoPizzolato(perduevolte
vincitoredellapiùfamosamarato-
nadelmondo,quelladiNewYork)
mentrenel ‘90fuPoliasaliresulse-
condo gradino del podio dietro al
grande Bordin. E in quell’occasio-
ne Salvatore Bettiol finì al quarto
posto.

Il trionfodigiovedìscorsodiAn-
narita Sidoti e Erika Alfridi, oro e
argento nella 10 km di marcia,
hanno invece fatto tornare alla
mente le grande imprese dei mar-
ciatori azzurri alle Olimpiadi. Non
a caso ben cinque delle 16 meda-
glie d’oro conquistate dall’Italia ai
Giochi vengono dalla marcia. Ad
Anversanel ‘20 iniziòUgoFrigerio
con due ori: nella 3 km e nella 10
km.Frigeriobissòl’oronella10km
anche quattro anni dopo a Parigi.
Nel 1952 ad Helsinki è Giuseppe
Dordoni a tagliare per primo il tra-
guardo della 50 km. Dodici anni
dopo altro successo azzurro, sta-
voltaAbdonPamichaTokyos’im-
pone nella distanza più lunga.
L’ultimamedagliad’orodellamar-
cia è vecchia di diciotto anni, se
l’aggiudicò Maurizio Damilano
nella20kmdiMosca‘80.

Massimo Filipponi

Laszlo Balogh/Reuters

L’INTERVISTA Bordin: noi, quelli della fatica
«Siamo come Pantani, per questo la gente ci vuole bene»

Se li mangia con gli occhi, Ge-
lindo Bordin, i «fratellini» - defi-
nizione sua - mentre intonano
Mameli sui tre gradini del podio.
Li sente vicini ancor più che
qualche istante prima, quando li
medagliava insieme a Nebiolo. Si
gode, da ex mondiale e olimpio-
nico per sempre, la gioia di una
staffetta che continua. L’Italma-
ratona è tornata a essere una fab-
brica di talenti, e una formidabile
mano di bianco sul tricolore da
macchietta che talvota esportia-
mo nel mondo. Talmente poco
rispettati che i magiari ci maltrat-
tano persino l’inno, scorciandolo
in modo ignobile. Ma tant’è: la
festa è più forte. E il sorriso da Li-
gabue di Bordin addirittura fortis-
simo.
Sel’aspettava,l’enplein?

«No, come tutti. Baldini era tra i
favoriti, Goffi oggettivamente po-
teva andare a medaglia. Ma la vera

sorpresaèstataModica.Erastatoun
grande talento da giovane, s’era un
po‘ perso. Ho molto goduto a rive-
derlocosì.Forseèpartitotroppofor-
te,sì.Maèstatostrabiliante».
Siamotornati.

«Siamo tornati. E abbiamo una
squadra che potrà fare bene anche
ai Mondiali e alle Olimpiadi. Ragaz-
zi bravi tecnicamente, ma soprat-
tutto ben dotati dal punto di vista
mentale. Dopo di me c’era stato un
buco, i fondisti più validi - Mei, Pa-
netta - preferivano la pistao le siepi.
Ora quello strappo ècolmato,e spe-
ro che queste medaglie siano lo
sproneperaltrigiovani.Bastasaper-
la prendere e la maratona si fa ama-
re».
Unpuntodicontatto:Gigliotti.
«Allenava me, allena Baldini. Ma
ancheMassimoMagnanihalavora-
to benissimo, e gli altri tecnici pure.
Questa specialità richiede dedizio-
ne anche per chi non corre più, ser-

ve feeling. E quella attuale può dav-
vero essere considerata una fami-
glia. Con questi fratelli minori mi
allenoe gioco a calcio. Siamoamici.
E posso dirlo per esperienza diretta:
sono anche persone eccezionali.
Maratoneti».
Ilriverberopiùnitidodiquestori-
sultato.
«Tre faccepulite inprimopiano.Mi
piace pensare che una vittoria così,
ottenutaesclusivamenteconlafati-
caeladedizione,sialamigliorrispo-
sta alle polemiche sul doping. Che
uno sport squattrinato come il no-
strotracci lalineaèunabellarivinci-
ta».
Perchésisceglielamaratona?
«Nelmiocasoperchéamavocorrere
a lungo ma non amavo altrettanto
la pista. Troppa pressione, spazi
stretti, stress. E poi non mi piaceva
concentrarmisultempo:hosempre
preferito l’uomo contro uomo. L’a-
gonismo diretto, non il cronome-

tro».
In 42 chilometri e spiccioli c’è il
tempoperpensareadaltro?
«C’è il tempo in cui si deve pensare
adaltro, incuisicercadiessereauto-
mi. Va dal 15à al 300 km: le gambe
avanzano da sole, sempre se hai
condizione a sufficienza. Dal 300 in
poi, invece, capita che a pensare
proprio non ci riesci. Ti fa male la
pancia, senti i muscoli che parto-
no... Se passi quell’imbuto senza
dannièfatta».
Rimostranzecontroimedia?
«Del tipo: “Vi accorgete di noi solo
per le medaglie?” Ma no, non m’i-
scrivo al club anti-stampa. La verità
che la maratona per essere epica ha
da essere anche un evento. Dunque
abbastanzarara.Eglispaziarrivano.
Sevinci,arrivano».
Dunque Baldini e gli altri non sa-
rannoobliati.
«Dovranno confermarsi, natural-
mente. Ma penso possano farsi

amare inmanieraduratura.Dimesi
ricordano tutti anche se non ero
ognigiornoinprimapagina.Anche
qui a Budapest la gente si compli-
menta, saluta, mi restituisce la sen-
sazione di aver fatto qualcosa d’im-
portante. In unagaradiversa datut-
telealtre».
Ledàorgoglio.

«L’orgoglio,sì.Anchediaverdato
una mano all’immagine del mio
paese. All’estero ci vedono come
tanti “albertisordi”, spesso. Cialtro-
ni poco affidabili, incapaci di soffri-
re. Io, Baldinie tutti gli altri marato-
neti abbiamodimostratochelafati-
ca è anche un patrimonio italiano.
Del resto l’amore per Pantani non è
uncaso.Aparolepotremoanchedi-
sprezzare chi si fa il mazzo, ma sia-
mo prontissimi a dargli il rispetto
che merita. E questi ragazzi, di ri-
spetto,nemeritanomolto».

Luca Bottura

L’ANALISI

ROMA. Italiani, popolo di fati-
catori, di sforzi estremi, solitari e
individuali. Per chi non lo cre-
desse ecco la smentita del cam-
po, il triplice exploit nella mara-
tona di Budapest in qualche mo-
do anticipato dalla accoppiata
Sidoti-Alfridi nei 10 km di mar-
cia e senza scomodare i sostan-
ziosi precedenti nel genere ini-
ziati con lo sfortunato Dorando
Pietri e ripresi negli anni Cin-
quanta con i mitici sudori di
Giuseppe Dordoni e, nei Sessan-
ta, con quelli di Abdon Pamich.
Ma tanto dannarsi non ha porta-
to fama abbastanza duratura da
impedire il diffondersi di un op-
posto luogo comune: italiani,
gente scansafatiche e più adatta
al tifo che al protagonismo spor-
tivi.

Tutto sbagliato a giudicare dal
successo di Baldini e compagni.
Ancor più se si pensa come l’a-
tletica nostrana, soltanto sino a
qualche tempo fa data sull’orlo
del collasso, incapace di raggiun-
gere le vette dei risultati interna-

zionali, è invece esplosa proprio
là dove costanza, lavoro e dedi-
zione si debbono sposare ad una
scuola solida ed esperta, che sap-
pia battersi sui fronti più sofisti-
cati della tecnica e dell’allena-
mento.

Questo almeno dice l’en plein
sui 42,195 km sulle strade di Bu-
da e Pest e lo conferma il fisiolo-
go Carmelo Bosco, professore al-
l’università finlandese di Jyva-
skyla oltre che consulente dei
Chicago Bulls (Nba basket) e dei
Nashville Predators (Nhl hockey
ghiaccio) e per il quale «questo
trionfo non rappresenta una
grossa sorpresa proprio perché
nelle discipline dove è decisiva
la pianificazione del lavoro e la
scelta dei metodi di allenamento
l’Italia resta all’avanguardia».

Non si scoprono perciò «corri-
dori dei bassipiani» in concor-
renza con quelli «degli altipiani

africani», gente cioè che ha ca-
ratteristiche fisico-atletiche vo-
tate alla fatica e al risparmio
energetico, ma, con Bosco, «ge-
nerazioni che, con l’eperienza,
hanno fatto dell’economia della
corsa, della ricerca del miglior ri-
sultato spendendo meno calorie,
il loro cavallo di battaglia». Ma
c’è anche un discorso socio-eco-
nomico dietro questa scelta, un
fattore logistico che «privilegia
gli sport di resistenza, lo svilup-
po delle discipline povere di po-
tenza che fanno leva sull’ecomia
del gesto e, soprattutto, sul sacri-
ficio individuale, molla inesauri-
bile per scavalcare i formidabili
ostacoli della fatica estrema».

La spiegazione non è perciò
antropometrica, ma personale. È
lo spirito di una genia battaglie-
ra che non ha campanile - pesca
campioni da nord a sud con
quasi la stessa frequenza, vedi la

siciliana Sidoti e la pordenonese
Alfridi, l’altro siciliano Modica e
il reggiano Baldini - e che si tuffa
in una tradizione per una volta
non tradita o annegata nelle
troppe liti che abitualmente sof-
focano le buone qualità dello
sport nazionale. Bosco, studioso
e scienziato che lavora più all’e-
stero che in Italia, esalta questa
capacità «tutta del Belpaese» di
risorgere e anche di non manca-
re i veri appuntamenti, di non
farsi sommergere dalle polemi-
che ma, alla prova dei fatti, di
saper esprimere il meglio anche
nelle prove più ingrate come è
appunto la maratona.

E quanto specializzata sia or-
mai «la corsa di Filippide», il pri-
mo maratoneta e probabilmente
il primo sportivo dell’antica Gre-
cia e quindi della storia, lo con-
ferma Renato Manno, del centro
studi e ricerche della Federatleti-

ca che parla di «disciplina del sa-
crificio, di carichi di allenamen-
to che possono arrivare ai 300
km alla settimana per gareggiare
poi non più di 5, 6 volte l’anno e
con l’esigenza di recuperi lun-
ghissimi proprio per il depaupe-
ramento enorme che accompa-
gna questi sforzi giganteschi».
Insomma è l’Italia del lavoro
oscuro, quotidiano, sistematico
e quasi missoniario che esce,
una tantum, allo scoperto e che
si fa lodare trascinando fuori
dalle secche uno sport, l’altetica
leggera, che sembrava in procin-
to di arenarsi.

«Disciplina semplice, non ha
bisogno di grandi e costose at-
trezzature, espressione diretta
dello sport amatoriale, può fare
a meno persino dell’impianto,
anche se ai massimi livelli biso-
gna per forze ricorrere a metodi
avanzati», è ancora Carmelo Bo-

sco a riportare il discorso sulla
«povertà» della maratona e, in
fondo, dell’essenzialità dei suoi
campioni che corrono, corrono
e ancora corrono combattendo
soltanto «contro se stessi, contro
le proprie pigrizie e resistenze».
Un po’ come i keniani, i maroc-
chini, dominatori a livello mon-
diale delle discipline del fondo e
che oggi guarderanno con qual-
che invidia alla tripletta azzurra
in Ungheria.

Forse, in assoluto, il vanto di
questi uomini antichi che ogni
giorno in scarpette e canottiera
si tuffano nella solitudine di 30,
40 km a stretta falcata, approfit-
ta di un certo vuoto nelle disci-
pline più tecniche, in quelle di
potenza pura o in quelle miste.
Ma oggi è il loro giorno ed è giu-
sto inorgoglirsi. Anche del fatto
di aver saputo mantenere alla
guida del fondo lo stesso tecnico
dai tempi di Bordin ad oggi. Un
altro record.

Giuliano Cesaratto

La solitudine della corsa più «povera»
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L’ufficiale italiano era stato ferito in un attentato

Morto a Kabul
per la pace

I talebani: presi i colpevoli

La Procura di Lagonegro aveva già arrestato il fratello dell’alto prelato. L’Arcivesco di Napoli: sono innocente e sereno

Sospetti shock sul cardinale
Giordano indagato per usura, finanzieri nella Curia

Se si spezza
il cuore di Napoli

Finirà con le scuse
ma sarà tardi

NAPOLI. Il giorno più lungo della
Chiesa napoletana. Il cardinale
arcivescovo della città parteno-
pea, Michele Giordano, figura
estremamente nota in città, e che
si dedica da moltissimo tempo a
combattere il fenomenodell’usu-
ra, è lui indagato per usura, estor-
sione ed associazione a delinque-
re. Ieri mattina trenta finanzieri,
agli ordini del Procuratore capo
di Lagonegro, si sono presentati
nella Curia diNapoli con l’ordine
di perquisizione, ma tutte le carte
sono state consegnate sponta-
neamente. Il cardinale è rimasto
sereno, edhaospitatovolontaria-
mente i giornalisti, ai quali ha
espresso le sue preoccupazioni,
facendo esplicito riferimento al
«tintinnio di manette» del presi-
dente Scalfaro. Telefonata fra
Giordano e il cardinal Ruini, pre-
sidente della Cei che ha espresso
all’alto prelato la solidarietà del
Vaticano.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3
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ANDREA GEREMICCA ANTONIO RIBOLDI

P UÒ APPARIRE una formula di
rito, un modo di dire sconta-
to, e invece l’auspicio che la

magistratura accerti con rapidità e
rigore tutto quello che c’è da accer-
tare e la verità emerga senza ombra
di dubbio, esprime un sentimento
assai diffuso oggi a Napoli sulla vi-
cenda del cardinale Giordano. Una
vicenda che interviene in modo del
tutto singolare nell’intreccio in tra-
sformazione e movimento - come è
in movimento tutto, oggi a Napoli -
tra coscienza laica e credo religioso.
Il cardinale da un lato, i giudici dal-
l’altro, e in mezzo una storia da

SEGUE A PAGINA 2

I L CARDINALE Michele Gior-
dano, che io conosco da anni
per la suadiritturamorale eper

il modo aperto e sincero con cui si
ponenel rapportoconglialtri, lo ri-
tengo al di fuori di ogni sospetto.
Mi sembrano, perciò, abnormi ed
infondate le accuse che gli sono
state rivolte echedevonoesserean-
coraprovate.

Voglio dire che, da parte mia,
c’è, in questo momento, verso l’ar-
civescovo di una grande diocesi co-
me quella di Napoli, che confina
con la mia, un atto di fiducia non
per una solidarietà dettata dalla

SEGUE A PAGINA 2

Carmine Calò, l’ufficiale italiano morto a Kabul

ROMA. È morto ieri mattina per
una emorragia interna, il tenente
colonnello Carmine Calò, ferito
il giorno precedente a Kabul da
un proiettiledi rimbalzo,durante
un’agguato. Il tenente colonnel-
lo Calò era uno dei componenti
(l’unico italiano) dell’Unsma, la
missione ufficiale delle Nazioni
Unite per l’Afghanistan. Si trova-

va a Kabul dal 18 luglio scorso. «È
caduto per difendere la pace. Cre-
do che sia giusto che il Paese si
unisca al dolore dei familiari», ha
detto Romano Prodi in un mes-
saggio di cordoglio. Lacrimeedo-
lore fra i familiari del colonnello
Calònella lorocasadiEboli.

I SERVIZI
A PAGINA 9 Il cardinale di Napoli Michele Giordano C.Fusco/Ansa

L’Europa fermi il big bang
BIAGIO DE GIOVANNI

Intervista al ministro dell’Industria: «Gli interessi sono bassi, non si può ora discutere soltanto delle tasse»

«Industriali investite, ma sul serio»
Bersani: «Il governo ha già messo in campo 8000 miliardi, adesso fate la vostra parte»L O SCENARIO internazionale

appare dominato dalla forza:
dalla violenza pura e quasi

astratta del terrorismo diffuso, che
estende al di là di ogni confine i suoi
obiettivi possibili, alla risposta mili-
tare degli Stati Uniti, unica grande
potenza globale. La forza, si po-
trebbe dire, non prevenuta dal di-
ritto; come se il mondo diventato
«globale» stesse arretrando rispet-
toaquel tessutogiuridicodi legalità
che ha rappresentato l’ossatura dei
rapporti internazionali in tempi di
pace -eall’origineanche intempidi
guerra - e che oggi si è sfilacciato fi-
no all’impotenza, fino a mostrare
che la forza non riesce ad esser re-
golatadaniente, e tantomenopre-
venuta dalla ragione,presentando-
si nella sua dimensione immediata
e radicale, con una potenzialità to-

talmente distruttiva. Se c’è un dato
che oggi incomincia ad emergere
in modo inquietante è proprio que-
sto dominio della forza, che nasce
in forma nuova da due fenomeni
congiunti, dalla frammentazione
del mondo che rende sempre me-
no presenti e meno responsabili
classi dirigenti con fini generali e
politici, edall’oppostoconcentrarsi
della potenza generale in un unico
fuoco che oggi è rappresentato es-
senzialmente dagli Stati Uniti. Il di-
sordine mondiale nasce dal rischio
di questa contrapposizione radica-
le,edell’indebolimentoditutti i ter-
renidimediazione,acominciareda
quello - visibilmente depotenziato
e difficilmente potenziabile - delle
Nazioni Unite. Tanto più rischiosa,

SEGUE A PAGINA 8

ROMA. Severo monito del mini-
stro dell’Industria Pierluigi Bersa-
ni agli industriali: «Il governo ha
fatto la sua parte. Ha già messo
sul tavolo più di ottomila miliar-
di. Adesso tocca agli altri investi-
re. Ma devono essere investimen-
ti reali». Per Bersani gli interessi
bancari sono ormai a livelli bassi
e gli industriali non devono ri-
durre il dialogo con il governo ad
un semplice patteggiamento per
la riduzione della pressione fisca-
le. «Non ho capito il perché di
tuttequellepolemicheestive sull’
Agensud - continua Bersani - Noi
agiamo con decreti legislativi,
chesonoimpossibilidafareaPar-
lamento sciolto. Confermo che
stiamo lavorando su Sviluppo
Italia, sul sommerso e sul riordi-
no delle procedure. I tempi sono
soltanto di natura tecnica. L’au-
tunno che sta per arrivare? Sarà
meno peggio di quel che qualcu-
nopensa».

ALVARO
A PAGINA 5

IL COMMENTO IL CASO

«Spermicida
anti-Aids»
Ragazzi,

non vi fidate23UNI01AF03
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L’illusione dello scambio
NICOLA ROSSI

N ON PIÙ tardi di cinquant’anni fa, l’Europa
post-bellica siglava ilpattosocialeche leavreb-
be garantito un ventennio di sviluppo senza

precedenti. Si trattava, allora, di renderemutualmen-
te compatibili esigenze apparentemente inconciliabi-
li. Ilmondodelle impresedoveva ricostruireunacapa-
cità produttiva intaccata, in parte, dalla guerra ma,
soprattutto, ormai obsoleta sotto il profilo tecnologi-
co.Malaripresadelprocessodiaccumulazionedelca-
pitale fisico trovava un ostacolo nel timore che lo sfor-
zo delle imprese potesse essere vanificato da una cre-
scente conflittualità nel mercato del lavoro. Per con-
verso, ai lavoratori si chiedevadi partecipare senza ri-
serve allo sforzo della ricostruzione (in quantità ed in
qualità) delle economie europee ma la loro partecipa-
zioneeramessaindubbiodallaincertezzacircalemo-

SEGUE A PAGINA 5

ALDO PAGNI

O GNI TANTO capita, inmedi-
cina, la «notizia miracolo-
sa»: ieri, dagli StatiUnitiarri-

vava quella della scoperta di un
nuovo spermicida. L’Istituto Hu-
ghes di Saint Paul, nel Minnesota,
annunciava che, oltre ad essere die-
ci volte più efficace di tutti gli sper-
micidi presenti in commercio, si
tratterebbe anche di un preparato
ingrado di impedire il contagiodel-
l’Hiv. La nuova sostanza, si precisa,
non provoca infiammazioni, che
sono una delle concause di trasmis-
sionedelviruscheprovocal’Aids.

Permettetemi di essere preoccu-
pato. La diffusione di questo genere
di notizie, poco accertate nei parti-
colariedalla fonteincerta,rischiadi
creare solo confusione. Per prima
cosa, non sappiamo se funziona o
no. Per seconda cosa, cerchiamo,
per favore, di ricordarci dei giovani.
Daquelcherisultadallericerchede-
moscopiche, sembra che i giovani
rifiutinoilpreservativoperchéusar-
lodà lorounsensod’interposizione
fra i corpi che li infastidisce. Non
credo proprio che l’uso di una cre-
ma spermicida possa essere consi-
derato migliore, da chi ha problemi
delgenere.

So bene di essere ripetitivo, ma
non mi sembra eccessivo approfit-
tare dell’episodio per richiamare
tutti, ancora una volta, al senso di
responsabilità e alla cautela. Vivia-
moinunpaesedoveèancoramolto

SEGUE A PAGINA 13

Stop agli affari con Bin Laden
Marini ai Popolari:

basta chiamarci partito

BERTINETTO
A PAGINA 8

CAPITANI
A PAGINA 6

Congo, Etiopia, Eritrea, Guinea Bissau: milioni migreranno verso Nord

Fuga dall’inferno africano
Intervista a Emma Bonino: «L’unica cura per fermare l’esodo è la democrazia».

Oro, argento e bronzo, una storica tripletta agli Europei d’atletica

La maratona parla italiano
Stefano Baldini si è classificato primo, davanti a Danilo Goffi e a Vincenzo Modica.

ROMA. Guerre, dittature, esodi
di massa, dal Congo all’Etiopia,
alla Sierra Leone. L’Africa è in
fiamme e le tragedie del conti-
nente proiettano la disperazione
della gente in fuga finsullenostre
coste. «La globalizzazione esclu-
de l’Africa, il vecchio statalismo è
fallito, occorre governare lo svi-
luppo del continente» - sostiene
Rino Serri, sottosegretario agli
Esteri con la delega per l’Africa.
«Occorre investire nella pace e
nella cooperazione - osserva don
Matteo Zuppi, della comunità di
S.Egidio, mediatore per la pace in
Mozambico. «Ma non c’è svilup-
po senza democrazia. Le ricette
Usa non bastano - diceEmmaBo-
nino, commissario europeo - nel-
l’epoca della globalizazione non
si può chiedere agli africani di
piantare le radici a casa loro, in
uncontinente infiamme».

FONTANA
A PAGINA 10

IL REPORTAGE

Bobby Sands,
un mito

ancora vivo

BUDAPEST. Straordinaria triplet-
ta italiana nella maratona ai
Campionati europei di ateletica
leggera di Budapest. Oro per Ste-
fano Baldini, argento per Danilo
Goffi e bronzo per Vincenzo Mo-
dica. il più bel trionfo degli italia-
ni a questi europei di atletica, e
uno dei iù grandi successi di sem-
pre. Una impresa destinata a ri-
manere nella storia. I tre italiani
sono rimasti sempre in testa, al-
ternandosi, e quando sono entra-
ti nello stadio è scoppiata la bat-
taglia fratricida fra i tre italiani.
Lo sprint si è risolto a favore di
Baldini. Un’altra medaglia im-
portante (d’argento) è arrivata
grazie a Fiona May, che con un
salto di 7,11 (nuovo primato ita-
liano) è rimasta dietro solo di cin-
que centimetri alla fuoriclasse
Drechsler, chehavintoconlami-
suradi7,16.

BOTTURA FILIPPONI
A PAGINA 7

InIrlandai ragazzi lo
amanocomeilChee lo
consideranouneroe.È
ancoraviva lamemoriadi
BobbySands, ilmilitante
dell’Iramorto incarcere
nel1981dopounlungo
scioperodella fame.La
duravitadi suasorella
Bernadettedopola strage
diOmagh.

La guerra del sesso
SANSONETTI

UNITÀDUE A PAGINA 3
AMENTA

A PAGINA 11
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È morta la Toscanini, figlia del direttore d’orchestra e moglie del pianista Horowitz

Wanda, 90 anni in
compagnia dei geni

23CUL02AF01
2.0
25.0

CHIESA VALDESE
In Piemonte
il Sinodo annuale
Una solenne cerimonia nel
tempio valdese di Torre Pelli-
ce, in provincia di Torino,
aprirà oggi (ore 15,30) il Sino-
do annuale delle chiese evan-
geliche valdesi e metodiste,
unite da vent’anni nel «patto
di integrazione». Il culto
inaugurale sarà presieduto
dalpastoreGiorgioBrochard,
già moderatore della Tavola
valdese e attualmente presi-
dente dell’opera valdese di
Torino. I lavoridelSinodoan-
dranno avanti fino al 28 ago-
sto, parteciperanno 180 dele-
gati in rappresentanza di 150
comunità sparse per l’Italia e
che contano più di 20mila
membri. Nel corso della ceri-
monia di apertura, saranno
consacrati al ministerio pa-
storali sei candidati che ieri
hanno sostenuto il tradizio-
nale esame di fede. I seinuovi
pastori, che porteranno a 98
unità (fra cui 17 donne) il nu-
mero complessivo in Italia,
sono Luca Anziani, romano
di 26 anni; l’italo-americano
Pietro Ciavarella, 35 anni;
MarcoGisola,29,diTorrePel-
lice; Andreas Koehn, di origi-
ne tedesca, 29;SergioManna,
di Napoli, 35; Italo Pons, 37,
di Angrogna, piccolo centro
dellevallivaldesi.Ilsinodosa-
rà presieduto da Salvatore
Ricciardi, pastore a Milano.
Fra i temi che verranno af-
frontati dai delegati delle co-
munità, oltre alla discussione
dell’operatodell’esecutivo(la
Tavolavaldese)edelleattività
sociali gestiteda valdesi e me-
todisti, il problema dell’ecu-
menismo, labioetica, la liber-
tà religiosa, la presenza dei
giovani nella chiesa e la soli-
darietà con le donne. Sarà
presente anche una delega-
zione dell’Unione battista,
guidatadaRenatoMaiocchi.

MILANO. Wanda Toscanini, figlia
del grande direttore d’orchestra Ar-
turo Toscanini, è morta ieri nel suo
appartamento a New York. Aveva
90 anni. La donna era stata sposata
per55annialcelebrepianistaVladi-
mir Horowitz, morto nel 1989.
Wanda Toscanini era nata a Milano
il5dicembre1907.Dalmatrimonio
era nata una figlia, Sonia, morta nel
1974all’etàdi40anni.

Wanda Toscanini era vissuta in
due continenti (Europa e America),
a cavallo di due epoche, accanto a
due geni: il padre e il marito. Era lei
l’ultima testimone dello «schiaffo»
dato dai fascisti di Bologna ad Artu-
roToscanini,cheindussenel1931il
maestro a lasciare l’Italia (vi tornerà
soltanto nel ‘46, a guerra finita). Era
la secondogenita del più celebre di-
rettore d’orchestra italiano di tutti i
tempi, che si era sposato con Carla
De Marchini, lui trentenne, lei ven-
tenne, a Conegliano Veneto nel
1897. Era venuta al mondo nel gen-
naio del 1907, e con il passare degli
anni, dopo studi severi, si era pro-
fondamente inserita nel mondo ar-
tistico paterno, ne aveva assimilato
gli idealiestetici,avevaacquistatola
ferrea disciplina che il genitore sa-
peva imporre ad orchestrali, can-
tanti e pubblico, condividendo con
lui le tante traversie che lo avevano
portatocomedifensoredella libertà
a rompere prima con l’Italia a causa
degli sgarbi di Mussolini (la famosa
aggressione per essersi rifiutato di
dirigere «Giovinezza» alla comme-
morazionediGiuseppeMartucci),e
poiconlaGermania,dicendounno
definitivo al festival di Bayreuth a
causadell’avventodiHitler.

Soltantola sorellaWallynonave-
va seguito la famiglia nell’esilio

americano. Wanda invece non si
era mai staccata da Toscanini; poi,
dopo il padre genio,aveva sceltoun
genioanchecomemarito:«Esserela
figliadiArturoToscanininonègran
merito: è un fatto di nascita - soste-
neva -. Ma sposare Horowitz è stata
una mia decisione: ne sono orgo-
gliosa». Il suo matrimonio con il
grande pianista aveva vissuto mo-
menti tempestosi. I due si erano se-
parati nel 1949, ma erano tornati a
vivere insieme quattro anni dopo,
quandoHorowitzsieragravemente
ammalato. Si erano sposati nel di-
cembre1933aMilano,unannodo-

po essersi conosciuti. La coppia era
partita in luna di miele per l’Ameri-
ca, col transatlanticoRex, innutrita
compagnia. Wanda era accompa-
gnata dai genitori e da un cugino,
Horowitz dall’agente e due amici.
Wanda non fece mai mistero del
fatto che vivere accanto al grande
pianista fosse un’impresa da far tre-
mare i polsi. «Abbiamo vissuto mo-
menti molto difficili - ammise la
donna in un’intervista - Per dodici
anni smise di suonare, e ripeteva di
continuo“Nonsuoneròmaipiu”.E
per dodici anni sono riuscita a non
dirgli “Devi suonare ancora”. Sape-

vochedovevaarrivaredasoloaque-
sta conclusione». Nel lungo perio-
do di inattività del pianista la cop-
pia, che aveva una notevole colle-
zione di quadri impressionisti, do-
vette venderne gran parte, per so-
pravvivereeconomicamente.

Quando Horowitz morì nel no-
vembre 1989, il direttore d’orche-
stra Leonard Bernstein rese pubbli-
camente omaggio alla pazienza di
Wanda.«Vivereconungeniononè
facile. Avete avuto cura di lui e lo
avete protetto attraverso una lunga
serie di crisi nervose che il mondo
non conosce - disse Bernstein -. Ed

ognivolta sieteriuscitaarestituirce-
lo rinnovato, risorto e sempre più
bravo». Anche Wanda Toscanini si
lasciavaandareavolteadesplosioni
ditemperamento.Adungiornalista
che gli faceva lasolitadomandasul-
la vita conArturo ToscaninieHoro-
witz, la donna rispose: «Mio padre
mi ha fatto diventare nevrotica,
mio marito mi ha fatto diventare
pazza».

Negli ultimi anni si era rammari-
cata di non essere riuscita a crearsi
una carriera. «Sapevo recitare e sa-
pevo cantare. E non ero una brutta
ragazza - notò in una occasione -

Avrei potuto diventare una cantan-
te d’operetta. Mi sarebbe piaciuto
molto.Maormaiètroppotardi».

Wanda e Vladimir Horowitz ave-
vano avuto una figlia, Sonia, rima-
sta ferita in un grave incidente di
moto, da cui non si era mai ripresa,
morendo a soli 40 anni, nel 1974.
Wanda si rammaricava, in vec-
chiaia, di aver perso gran parte dei
suoi amici: «Quando prendoin ma-
no la mia agendina telefonica mi
viene da piangere: la maggioranza
dellepersoneègiàsottoterra».

Carmen Alessi
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Wanda Toscanini con il marito Horowitz e, accanto, con il padre all’arrivo a New York nel 1955
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Dai privati, i capolavori passano ai musei. L’esempio della collezione Giovanardi al Mart di Trento

Ammirate i quadri e ringraziate i collezionisti
Un fondo di 50 opere attualmente in mostra. Con nomi del calibro di Carrà, De Pisis, Morandi, Sironi, Rosai, Campigli...

TRENTO. È solo da poco tempo
che in Italia è andata maturando -
compatibilmente con una mag-
gioreattenzionerivoltaaibenicul-
turalinel loroinsieme-laconsape-
volezzadell’importanzadiunava-
lorizzazione del patrimonio del-
l’arte contemporanea. Valorizza-
zionedaattuarsinonsolomedian-
te l’incrementodimostreeappun-
tamenti espositivi, ma anche at-
traverso l’acquisizione e la tutela,
da parte dei musei pubblici, di im-
portanticollezioniprivate.

Ricapitolare tutte le occasioni
mancate, in passato, porterebbe
via fin troppo spazio: una volta
tanto meglio sottolineare, invece,
l’esito felice delle vicende relative
sia al lascito Vitali sia alle collezio-
ni Jucker così come va ricordato il
deposito di opere futuriste della
collezione Mattioli lasciato alla
fondazione Guggheneimdi Vene-

ziao,ancora, la recentedonazione
diduecentotelediDePisisdaparte
di Franca Malabotta al Museo di
Arte Moderna e Contemporanea
diFerrara.

Ed è quindi nell’ottica del profi-
cuo dialogo tra pubblico e privato
che merita particolare attenzione
la notizia delle novanta operepro-
venienti dalla raccolta di Augusto
e Francesca Giovanardi lasciate in
depositoa lungoterminealMuseo
di Arte Moderna di Trento e Rove-
reto (M.A.R.T.) e di cui cinquanta
sono esposte in questi giorni al
pubblico nella sede di Palazzo del-
le Albere a Trento (sino al 15 no-
vembreper lacuradiGabriellaBel-
li, catalogo Electa a cura di Maria
MimitaLamberti).

Si tratta di un nucleo importan-
te non solo per i nomi che lo com-
pongono ma anche per la partico-
lare qualità dei singoli pezzi e che

comprende opere di Carlo Carrà,
Filippo De Pisis, Giorgio Morandi,
Mario Sironi, Massimo Campigli,
Ottone Rosai, Mauro Reggiani,
Osvaldo Licini e fondamental-
mente volto a raccogliere pur co-
mele importantiquantosignifica-
tive eccezioni di Reggiani e Licini,
opere afferenti ad un’area figurati-
va dell’arte italiana. In tal caso la
collezione va ad arricchire se non
addirittura ad integrare dialettica-
mente il cospicuo settore futurista
che costituisce un aspetto impor-
tante nella fisionomia del
M.A.R.T. e che inaugurerà nel
2000 il percorso espositivo della
nuova sede museale di Rovereto
ideatedaBotta.

Ma è giusto chiedersi quale sia
stato lo spirito e soprattutto il cli-
ma culturale che ha fatto da sfon-
doalle sceltediAugustoGiovanar-
di tenendo conto, sulla scia di

quanto fa osservare in catalogo
Maria Mimita Lamberti (coadiu-
vata nell’attenta schedatura delle
opere da una équipe di studiosi
qualiFlavioFergonzi,DiegoArich,
Paola Pettenella, Paolo Rusconi,
Cecilia Scatturin) che i criteri che
guidano gli orientamenti di una
collezioneprivatasono,adifferen-
zadiquellichemuovonolaforma-
zionediunaraccoltamuseale,me-
no attenti alla ricognizione filolo-
gicamainclini,naturalmente,ari-
velare gusti, vezzi e «ossessioni»
personali.

Medico insigne (è lui che riesce
ad introdurre nel nostro paese il
vaccino antipoliomelitico), pro-
fessore ordinario di igiene all’Uni-
versità Ambrosiana diMilano,Au-
gusto Giovanardi orienta la pro-
pria collezione verso l’arte italiana
del XX secolo alla fine degli anni
Quaranta quando si stabilisce a

Milano, sollecitato - evidente-
mente - dal clima culturale del ca-
poluogo Lombardo e del confron-
toconilcollezionismoprivatomi-
lanese (si pensi a Jesi, Jucker, Mat-
tioli).

Oggi, lo sguardo su questa inte-
ressante raccolta rivela come pre-
valente sia stato l’interesse per
quella che può definirsi - pur con
qualche approssimazione - la ge-
nerazione dei maestri figurativi.
Grandi assenti, diversamente dal-
la collezione Mattioli, i futuristi
comeimetafisici,apartiredaGior-
gio de Chirico, pur molto apprez-
zato e presente in quegli anni sul
mercato, segno evidente del pre-
valere, come si è già scritto, di un
gusto e di inclinazioni personali
nei criteri che determinarono le
scelte.

Gabriella De Marco

Partenza da Milano il 7 novembre

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione: lire 1.890.000

Tassa di ingresso lire 29.000

(su richiesta la partenza da Roma)

L ’ i t i n e r a r i o : I t a l i a / Va r a d e r o

(Havana)/Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assi-

stenze aeroportuali a Milano e all’este-

ro, i trasferimenti, la sistemazione in

camere doppie presso il Veraclub Gran

Caribe (4 stelle), la pensione completa,

le visite guidate di una intera giornata

all’Avana.

Partenza da Milano Roma Torino e

Bologna il 9 ottobre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)

Quota di partecipazione:

lire 1.450.000

L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città

- Evora - Coimbra)/Italia

La quota comprende: volo a/r, le

assistenze aeropor tuali a Lisbona, i

trasferimenti, il pernottamento in camera

doppia presso l’hotel Mundial (4 stelle), la

prima colazione e due giorni in mezza

pensione,   le visite e le escursioni guidate

previste dal programma, l’assistenza della

guida locale di lingua italiana.

Partenza da Milano il 18 novembre - 2 dicembre e il
23 marzo 1999

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quote di partecipazione 
novembre: lire 1.980.000
dicembre  lire 1.880.000
marzo ’99 lire 1.900.000

Supplemento camera singola lire 210.000

Diritti di iscrizione lire 60.000

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i tra-
sferimenti interni, la sistemazione in camere dop-
pie presso il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle)
situato in località Kiwengwa e in riva all’oceano,
la pensione completa e le bevande analcoliche
incluse ai pasti. La spiaggia é di sabbia bianca e
la barriera corallina a 800 mt. Lo staff di anima-
zione organizza tornei, corsi e spettacoli diurni e
serali. Sono previsti corsi subacquei con possi-

bilità di conseguire brevetti.

Partenza da Milano il 6  dicembre 
Trasporto con volo speciale
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.220.000
Supplemento camera singola lire 210.000
Visto consolare lire 35.000
Diritti di iscrizione lire 60.000
(su richiesta la partenza da Roma)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni, la
sistemazione in camere doppie presso il
Veraclub Queen Sharm (4 stelle), la
pensione completa e le bevande
analcoliche incluse ai pasti. Il fronte mare
del Club è di circa 200 metri ed è un
insieme di insenature di sabbia e roccia, la
spiaggia è attrezzata. Lo staf f di
animazione italiano organizza giochi, tornei,
gare di ballo e spettacoli di cabaret. Sono
possibili corsi subacquei ed immersioni.

ALMARE AVARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

IL MAR ROSSO
SHARM EL SHEIKH

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

ISOLADI 
ZANZIBAR

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)
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«Superministero dell’industria? Certo è necessaria una riforma dell’esecutivo che accorpi funzioni. Ma sarà per la prossima legislatura»

«Industriali, ora investite»
Bersani: su tasse e flessibilità polemiche generiche

ROMA. Basta con le petizioni ideolo-
giche, basta ripetere meno tasse e più
flessibilità. Gli imprenditori sono
pronti adammettere che nonsi sono
visti i frutti del calo dei tassi, dell’au-
mento dei profitti, della stabilità eu-
ropea?Che a oggi la risposta sul fron-
te investimenti è insufficiente? E Ri-
fondazione, vuole consegnare il Pae-
sealladestra?

«Ilverodopo-Maastrichtcomincia
ora», dice Pierluigi Bersani, ministro
dell’Industria, che ha pronta la vali-
gia per il rientroaRoma.Enonostan-
te creda in un autunno meno caldo
del previsto sa che la strada non è in
discesa.
Ciampi lancia l’idea di un nuovo
patto sociale dove si scambia fles-
sibilità con investimenti. Il presi-
dente del Consiglio dice che que-
sta è la linea del Governo, mentre
arrivanonodadestraesinistra.

«Noi abbiamo questo appunta-
mento che io ritengo importantissi-
mo, di manutenzione dell’accordo
del‘93.L’idealesarebbecheentroset-
tembre, metà ottobre, questo tavolo
producesse i riferimentinecessariper
le relazioni sindacali e i contratti.
Credo che ottenne un risultato in
questo campo sarebbe importante
per l’economia del Paese. E senza
questo risultato non si va avanti. Si
producono tensioni sociali. Ciampi
sostiene, e io dico a ragione, che que-
sta è l’occasione per inserire il tema
dello sviluppo anche cogliendo le ri-
petute disponibilità delle organizza-
zioni sindacali a concertare regole
particolari in relazioni agli investi-
menti. E questo in diverse forme sta
già succedendo e non soltanto nelle
zone dovesi firmanopatti territoriali
o contratti d’area, ma anche in mol-
tissime aziende singole. Io credo che
gli imprenditori non si possano sot-
trarre troppo sbrigativamente al te-
ma di come garantire che gli investi-
menti si orientino a unallargamento
della base produttiva. Questo non
puòesserefattoperdecreto,perònon
può essere neanche sufficiente ripe-
tere tutte le volte condizioni generi-
che. Una volta erano i tassi d’interes-
se, adesso gli oneri sociali e contribu-
tivi.Bisognaandareafondo».
Chi deve andare a fondo? Il Go-
verno, gli imprenditori? Bankita-
lia sostiene che un quarto delle
impresemeridionalistaprogram-
mando di aumentare gli investi-
menti.

«Ineffettiqualcherisultatocomin-
cia avedersi.Noiavremounrisultato
sugli investimenti che non si disco-
sterà dalle previsioni del Dpef e an-
che nel Mezzogiorno, io credo che
questo non sia estraneo alla 488 (la
legge di aiuti per investimenti alle
imprese). Ora i limiti di questa cosa
stanno nel fattoche una buona parte

di questi investimenti
nei primi mesi dell’an-
no è stata orientata alle
importazioni di mac-
chinari. È abbastanza
fisiologico, ma noi
contiamo che nella se-
conda parte dell’anno
ci sia una correzione in
meglio. Noi abbiamo
bisogno che questi in-
vestimenti si orientino
in nuovi impianti,
nuove produzioni,
nuovistabilimenti».
Nuovi posti di lavo-
ro...Cipolletta man-
da a dire che pro-
grammare investi-
menti solo per au-
mentare l’occupa-
zione rientra in una
visionedirigistica.

«Nessuno qui dice
questo. Noi però sap-
piamochel’utilizzazio-
ne degli impianti oggi
in Italia è molto, molto
intensa. E quindi sia-
mo nella possibilità di
estendere la base pro-
duttiva. Cerchiamo di
vedere come si può fa-
re. Chiamiamo le im-
prese, ma anche il sin-
dacato».
Il sindacato dice di
aver già dimostrato
disponibilità dopo
l’accordo del ‘93 e gli
imprenditori pensa-
no il contrario, stia-
mo parlando sempre
diflessibilità...

«Probabilmente in Italia in entrata
c’è una grande flessibilità, c’è anche
per quanto riguarda i sistemi di ora-
rio, ce n’è un po‘ meno in uscita.
Francamente non credo che questo
sia il tema principale. Semmai il cari-
co fiscale e contributi-
vo, altra battaglia cara
alle imprese...Noi sia-
mo per ridurlo progres-
sivamente...».
Soltanto che mentre
il Governo parla del-
lo 0,6-0,7%, il diret-
tore generale di Con-
findustria chiede
una riduzione consi-
stente e duratura del
carico fiscale e con-
tributivo nella misu-
ra del 7%, magari in
10-15anni.

«E va bene! Intanto facciamo in
modo che i piani di due-tre anni se-
condoilDpefabbianolostessorigore
che abbiamo avuto in questi anni.
Facciamosìchegli industriali sappia-
nochesediciamochel’inflazioneèx,

il costo è y, la riduzione è z, sarà così.
Noi non stiamo adesso in assenza di
punti di riferimento. Noi siamo nei
sistemi macro dentro l’Europa e un
imprenditore sa benissimo che nel-
l’arco medio, da Maastricht in poi, la

convergenza sui fattori fondamenta-
li ci sarà. Sto parlando di tassi svilup-
po, sto parlando anche tendenzial-
mentedionerisull’impresa».
La cosa che più ha scontentato
Confindustria della proposta

Ciampi è che il ministro del Teso-
ro abbia avuto l’idea di un con-
trollo dei profitti unitari perché
restino invariati inmododarepe-
rire risorse per gli investimenti.
Un Ciampi da piano quinquen-
nale sovietico, un economista del
Gosplan?

«Rispondo con una domanda. Ri-
tengonogliimprenditoricheafronte
diquelcheèsuccessosuitassiesulco-
sto del denaro, a fronte di quel che è
successo sull’andamento dei conti
delle aziende, e ancora a fronte di
quel che è successo sul patto indisso-
lubile che lega le economie conti-
nentali, ritengono che la spinta sul
frontedegliinvestimentisiastatasuf-
ficiente?Senonloè, sonoprontiadi-
scutered’altrochenonsia“menotas-
se”? Usciamo reciprocamente dal re-
cinto. Ridotto il fisco, partono gli in-
vestimenti.Machil’hadetto?».
Cipolletta.

«Non son sicuro. Sarà una buona
cosa. Ma io mi chiedo non c’è forse
qualchealtroproblema?».
Esirisponde?

«L’ossaturadelnostrocapitalismo.
Alcune nostre aziende si sono inter-
nazionalizzateperònoiabbiamodel-
le occasioni industriali nel nostro
Paesecherisolveremosoltantograzie
a investimenti stranieri che natural-

mentesonobenvenuti. Investimenti
in settori nostri, tipo l’impiantistica.
Se mai riusciremo a risolvere indu-
strialmente un caso come la Belleli,
per dirne uno, riusciremo a farlo sol-
tanto grazie a un fortuito investi-

mento straniero. È sol-
tanto una questione di
Fisco? Guardi che paga-
no le tasse anche quelli
che vengono da fuori!
Possiamodiscuterne?»
Imprese straniere,
continente Europa.
Dovrebbe arrivare
proprio dall’Europa
un aiuto fondamen-
tale da qui al 2006:
120mila miliardi tra
italiani e Ue per le in-
frastrutture. Riuscire-
mo a spenderli o tor-
neranno indietro co-
meègiàsuccesso?

«Riusciremo a spen-
derli molto meglio an-
che perché abbiamo di-
mostrato che pur essen-
dopartiti suuntrenogià
in corsa siamo riusciti a
recuperare. Io per esem-
pio ho già speso tutti i
soldi che da qui al 2001
mette a disposizione
l’Unione europea per il
sostegnoalle imprese, la
488. Abbiamo preso al-
meno 8000 miliardi in
unannoinmezzo.Que-
stoèuncavallochebeve
con una rapidità ecce-
zionale. Credo davvero
chesutemiinfrastruttu-
rali, su progetti per lo
sviluppo recupereremo
efficienza. La carta prin-
cipale la giochiamo su-
gli investimenti privati,
le infrastrutture servo-
no a creare condizioni

per...»
Progetti a lungo termine, ma in-
tanto cosa succederà nel Gover-
no. Rifondazione commentando
Ciampi ripete che se mai una me-
diazione ci sarà si giocherà su te-

mi completamente
diversidaquellisolle-
vati dal ministro del
Tesoro.Rifondazione
tornasu35ore,Agen-
sud e assunzioni dei
lavoratori social-
menteutili...

«Con l’autunno co-
mincia il dopo-Maa-
stricht per l’Europa e
per l’Italia.L’Europade-
ve dimostrare di essere
un’area regionale con
unapiattaformaecono-
mica seria in un mare

sempre unpo‘ in tempesta. Con quel
che succede in Russia e in Asia, tocca
all’Europa e all’America garantire un
riferimento di stabilità. Per ragioni
interne io dico che dopo le turbolen-
ze del dopo 3 maggio adesso tutti

quanti, forzepolitiche,sociali,azioni
di governo, si devono riposizionare.
Partendo da dentro Rifondazione si
discuterà, come si sta già discutendo
del punto di fondo che è un punto
politico: Rifondazione fa una scelta
che apre la porta alla destra? Sugli al-
tri temi si cerca un percorso che uno
può chiamare svolta, può chiamare
intesa dentro ad ambiti che siano di
ragionevolezza. Noi per esempio ab-
biamo sempre escluso che l’Agenzia
per il Sud possa essere il luogo diretto
dove si fanno le assunzioni per
100mila persone. Bertinotti dice di
voler saper su quale obiettivo si pun-
ta in termini occupazionali. Io dico,
non solo con l’Agenzia ovviamente,
ma anche con le politiche si può tro-
vare un ragionamento che dia visibi-
lità e concretezza alle esigenze di Prc.
Così come si può trovare una strada
sulle 35 ore. Il Governo ha dimostra-
to coerenza e tuttavia vuole risaldare
il rapportoconlepartisociali.Questo
è indispensabile. Rifondazione sap-
pia che in questo riposizionamento
post-euro il Governo terrà la barra
dellerelazioniconleforzesociali»
L’Agensud è davvero in calenda-
rio nei primi consigli dei mini-
stri?

«Non ho capito il perché delle po-
lemiche estive. Confermo che stia-
mo lavorando su Sviluppo Italia, sul
sommerso e sul riordino delle proce-
dure. I tempi sono soltanto di natura
tecnica».
Ministro Bersani lei è uno dei po-
chi promossi dalla Corte dei Con-
ti che addirittura pensa a un su-
perministero dell’Industria e del-
losviluppo...

«Prendoattoconsoddisfazionedel
giudizio della Corte dei conti. A que-
sto punto io credo si debba dire che
abbiamo bisogno di una riforma del
Governocheandràfattaperlaprossi-
malegislatura.

Penso che ci vorrebbe un ministe-
ro, diciamo provvisoriamente, Mer-
cato e attività produttive che si occu-
pi di regolazione del mercato, della
concorrenza che non possiamo la-
sciare alle varie magistrature anti-
trust o a Van Miert, rapporti con i si-
stemi imprenditoriali e consumi.
L’operazione Tesoro-Bilancio è stata
unabuonaoperazione,maèsoltanto
l’inizio.

Bisognaandareavanticonaltri tre-
quattro accorpamenti, trasporti, in-
frastrutture, territorio... Per ora ba-
stano mini-soluzioni intermedie, il
disegnocompiutosivedrànellapros-
sima legislatura, ma tocca a noi pre-
pararlo».
Comesaràl’autunnoalleporte?

«Meno peggio di quel che si pen-
sa».

Fernanda Alvaro
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Pais

Rifondazione
vuole
consegnare
il paese
alla destra?

Il governo
ha garantito
un quadro
di riferimento
certo

Ricerca del Centro studi di Confindustria

Cause di licenziamento
«Giudici più teneri al Sud»

dalità con cui i ritorni di quegli
investimenti sarebbero stati ripar-
titi. Nulla, infatti, garantiva agli
imprenditori la pace sociale di cui
essi avevano bisogno per la loro at-
tività di accumulazione. Nulla,
d’altro canto, garantiva ai lavora-
tori che avrebbero goduto, sia pure
in parte, dei rendimenti di quella
attività di accumulazione. Nulla,
e tantomeno i meccanismi di mer-
cato.

A rendere compatibili quei com-
portamenti ed a rendere credibili le
promesse reciproche delle parti so-
ciali fu, allora, la politica riscri-
vendo le regole dello Stato sociale.
Con quella scelta l’Europa rendeva
esplicita la propria indicazione a
favore di una accumulazione con-
giunta di capitale fisico e sociale.
Con quella scelta si rendeva evi-
dente ai lavoratori che essi avreb-
bero ricevuto (sotto forma di sani-
tà, pensioni, istruzione, assisten-
za) parte dei proventi della crescita
e si ponevano le basi per la stabili-
tà che era la premessa della cresci-
ta stessa. Con quella scelta, si per-
metteva a segmenti sociali fino ad
allora esclusi di prendere parte at-
tiva al processo di ricostruzione,
godendone i frutti, e si ponevano
così le basi per una comunità coe-
sa. Lo Stato contribuiva, così, con
modalità diverse da paese a paese
ma sempre in misura determinan-
te, alla stesura di un nuovo patto
sociale, rendendone attendibile il
contenuto e rendendo possibili e
fra loro coerenti le scelte di ognuno
dei contraenti.

A distanza di cinquant’anni, al-
l’Europa intera si ripropone un
problema non dissimile, derivante
non già dalla follia distruttrice
della guerra ma dalle profonde
mutazioni tecnologiche, sociali ed
economiche che stiamo vivendo. E

questo problema si propone in ter-
mini particolarmente urgenti nel
nostro Paese che del patto sociale
post-bellico seppe far propri solo
alcuni degli elementi, innestandoli
peraltro sul ceppo malato delle po-
litiche sociali del ventennio. Non a
caso, a partire dal 1995 (ed in par-
ticolare nel 1997) intenso è stato
lo sforzo per tentare di ridefinire le
caratteristiche delle nostre istitu-
zioni sociali per dare al Paese una
prospettiva di crescita inclusiva. Si
è trattato di un tentativo solo in
parte coronato da successo e non è
quandi casuale che sul tema del
nuovo patto sociale ritornino an-

che voci di grandissima autorevo-
lezza.

Nel momento in cui lo si fa, pe-
rò, è forse opportuno tenere a men-
te il sommesso suggerimento degli
anni post-bellici. Un nuovo patto
sociale non è semplicemente uno
scambio fra le parti sociali. È piut-
tosto una iniziativa autonoma
della classe politica che indica alla
collettività princìpi e valori comu-
ni, che riscrive le regole, che ridise-
gna le istituzioni, che ridefinisce le
convenienze (intendendo quest’ul-
timo termine in senso lato), che
prende iniziative autonome e forti
nei campi di intervento tipicamen-

te pubblici e rende così possibile e
credibile un accordo di fondo fra le
parti sociali avente per oggetto i lo-
ro comportamenti e i reciproci im-
pegni. In particolare (e sia detto
con il massimo rispetto per tutte le
proposte in campo), un nuovo pat-
to sociale non è, non può essere né
può basarsi su uno scambio fra
comportamenti (per esempio, le
scelte imprenditoriali di investi-
mento) e regole (per esempio, le
istituzioni del mercato del lavoro).

Di scambi fra comportamenti e
regole sono lastricati gli ultimi de-
cenni: essi hanno contribuito a
creare nicchie corporative, sono
stati fonti di iniquità ed inefficien-
za, hanno incrinato il patto socia-
le che il Paese si era faticosamente
dato. E purtroppo, scambi fra
comportamenti e regole non sono
mancati anche negli anni Novan-
ta. La disponibilità ad acquistare
imprese di proprietà pubblica si è
associata a vistose lentezze nei
processi di liberalizzazione. La di-
sponibilità a lasciare il posto di la-
voro si è accompagnata alla per-
manenza o alla introduzione di re-
gole peculiari di pensionamento
anticipato. La disponibilità a pra-
ticare politiche tariffarie macroe-
conomicamente opportune (ma
slegate da ogni criterio di efficien-
za) è andata di pari passo con la
sottovalutazione del ruolo dell’at-
tività regolamentare della Pubbli-
ca amministrazione. Per citare so-
lo alcuni casi in cui le regole sono
state oggetto (sia pure indiretta-
mente) di scambio e di cui ancora
oggi paghiamo le conseguenze. No.
Un nuovo patto sociale è qualcosa
di ben diverso dalla soluzione (che
prima o poi finisce per rivelarsi so-
lo apparente) di un problema con-
tingente.

[Nicola Rossi]

Dalla Prima
Inserimento
sperimentazione
per 50mila famiglie L’illusione dello scambio
ROMA. Entrerà nel vivo in
autunno la
sperimentazione del
«reddito minimo
d’inserimento» che
interesserà 50 mila
famiglie povere e che
andrà avanti fino al 2000.
L’individuazione dei
beneficiari del sussidio -
riferiscono i sindacati -
dovrebbe infatti
concludersi a novembre. Le
famiglie interessate
all’assegno di povertà
(intergrazione al reddito
fino a 500 mila al mese)
vivono in 42 comuni
italiani, di cui molti
capoluoghi di provincia
(13) come Torino, La
Spezia, Viterbo, Napoli,
Bari, Catanzaro, Sassari.
Potranno usufruire del
reddito minimo
d’inserimento le famiglie
che vivono al di sotto della
soglia di povertà (fissata in
500 mila per una persona
che vive sola).
Priorità saranno date alle
famiglie che hanno figli
minori e con portatori di
handicap.

ROMA. «Conviene» essere licenziati
aNapolioaBari,piuttostocheaMila-
no o a Bologna: in caso di licenzia-
mento per mancanza disciplinare,
infatti, il comportamento dei giudici
è influenzato dalle condizioni del
mercatodel lavorolocale.Doveil tas-
so di disoccupazione è più elevato e
maggiore è la difficoltà di rioccupa-
zione di un lavoratore licenziato, i
giudici sono indotti adunamaggiore
severità nel valutare le motivazioni
delle imprese a giustificazione del li-
cenziamento.

A queste conclusioni giunge una
ricerca pubblicata dal Centro Studi
Confindustria, elaborata sulla base
dei dati di una grande impresa credi-
tizia, con filiali su tutto il territorio
nazionale. I dati riguardano la cam-
pionatura di mancanze disciplinari
suunnumerodidipendentioscillan-
ti fra i 17.000-20.000 nel periodo
1979-1995. Si tratta quindi di licen-
ziamentidisciplinari conrelativa im-
pugnativa da parte del dipendente,
ricorso dell’aziendaeconclusivogiu-
diziodelmagistrato.

«L’elaborazione di questi dati - si
legge nella ricerca - consente di affer-
mare che le condizioni del mercato
del lavorolocalehannoun’influenza
apprezzabile su ciascunafasedelpro-
cesso decisionale delle parti (lavora-
tore ed azienda) e ancor più sulla de-
cisionedelgiudice».Ilcontenutodel-

lasentenza, infatti,nondipendesolo
dallamancanzacontestata,poichéla
probabilità che il datore di lavoro
soccomba «è positivamente correla-
ta con il tasso di disoccupazione nel
mercatodel lavorolocale»,cosìcome
«laprobabilitàcheunlavoratorenon
sidimetta inseguitoadunacontesta-
zionedisciplinareaumentasignifica-
tivamentecolpeggioraredellecondi-
zioni del mercato del lavoro locale».
Dal1979al‘95sonostatiformalmen-
te avviati 2.041 procedimenti disci-
plinari a carico di 1.619 dipendenti.
Di questi 232 si sono conclusi con le
dimissioniimmediatedellavoratore;
degli altri 1.809, 1.617 hanno dato
luogo a provvedimenti disciplinari
conservativi o alla rinuncia dell’im-
presaasanzionareilcomportamento
del dipendente. 192 hanno dato luo-
go ad un licenziamento; 108 si sono
conclusi con l’accettazione del prov-
vedimento da parte del lavoratore e
negli altri 84 vi è stata l’impugnazio-
ne in sede giudiziale. AlSud laproba-
bilità che il lavoratore impugni il li-
cenziamento in sede giudiziale è su-
periore di trevolte rispettoalCentro-
Nord.

Dalla disaggregazione per Regione
dei dati sugli esiti dei giudizi, afferma
la ricerca, emerge una frequenza net-
tamente maggiore delle sentenze a
favoredel lavoratorealSudrispettoal
Centro-Nord.
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Il marò
morto
in Libano

23EST02AF02

Elicottero
abbattuto
in Bosnia

23EST02AF03

Somalia
Assalto al
check-point

Lapresenza italiana
in Libano haavuto i
suoi «martiri». Nel
1983 perse lavita il
marò FilippoMonte-
si. Il 6 agosto1997,è
precipitato un elicot-
tero dell’Unifil. Mori-
rono 4 italiani, Anto-
nio Sgrò, Giuseppe
Parisi, Massimo Gatti
e Daniel Forner.

Il 7 gennaio 1992, un
elicottero del con-
tingente degli osser-
vatoriCee,di ritorno
da Sarajevo aZaga-
bria, fu abbattuto da
un caccia dell’avia-
zione federale serba,
pressoVaradzin.
Morirono quattro
italiani: i due piloti e
due ufficiali.

Il 2 luglio1993, nel-
l’operazioneOnu in
Somalia (in tutto9
vittime italiane), i
soldati cheperquisi-
vano un ex pastificio
adibito a deposito di
armicaddero in
un’imboscata tesa
dagli uominidi Ai-
did: vennero uccisi3
soldati italiani.
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Dopo il raid Usa il colonnelli era stato colpito durante un agguato per vendetta. Arrestati i killer, due pachistani

Morto in missione di pace
Carmine Calò lavorava per l’Onu in Afghanistan

ROMA. Laprimavittimadelle ritor-
sioni contro i raid arei Usa è un ita-
liano: il tenente colonnello dell’e-
sercito Carmine Calò, non ce l’ha
fatta,èmortoierimattinainseguito
ad un’emorragia interna. Era rima-
sto ferito in un attentato avvenuto
in pieno centro a Kabul dove si tro-
vava da poco più di un mese per
l’Unsma (United Nation Special
Missionfor Afghanistan), lamissio-
ne speciale delle Nazioni Unite per
l’Afghanistan. I suoi presunti assas-
sini sono stati catturati, si tratta di
due pachistani che ora rischiano la
pena di morte. Mohammad Omar,
il leader religioso dei taleban ha fat-
to sapere che i due sono stati trasfe-
riti a Kandahar, nel sud dell’Afgha-
nistandovesarannogiudicatidaun
tribunaleislamico.

Venerdìmattina ilminibussucui
viaggiava Carmine Calò insieme ad
un militare francese è stato assalito
dauncommandoditerroristiarma-
ti di Kalashnikov. L’ufficiale italia-
no è stato colpito all’addome da un
proiettile di rimbalzo e dalle scheg-
ge di vetro provocate dai finestrini
andati in frantumi.Dopoun’opera-
zione chirurgica, sembra che il
proiettile sia penetrato attraverso
unagambanell’addome,lesuecon-
dizioni apparivano discrete tanto

dafaremettereaimediciunbolletti-
no in cui venivano definite «non
preoccupanti».Calò,cheinItalia fa-
ceva parte del 20/mo Gruppo Squa-
droneAves,l’unicoitalianodelcon-
tingente multinazionale impegna-
to in Afghanistan, non era alla sua
prima missione all’estero: era stato
in Libano, in Bosnia ed aveva parte-
cipato al contingente degli osserva-
torimilitariOnualconfinetraIndia
e Pakistan. Lascia la moglie e due fi-
glie.

Il militare francese, Eric Lavertu,
cheeraaccantoaltenentecolonnel-
loèrimasto leggermente feritoe ieri
dall’ospedale di Islamabad in cui è
ricoverato, ha raccontato la dina-
mica dell’agguato. «Lui guidava, io
gli sedevo accanto, ero tutto pieno
di sangueenonhovistobenequan-
do l’hanno colpito, stava cercando
di farripartire l’automobile».Laver-
tu ricorda che al bus venne sbarrata
la strada da una piccola auto. Men-
tre Calò cercava di evitarla, ha visto
scendere dall’auto due persone.
«Uno di loro ha caricato il fucile au-
tomatico e ha sparato», racconta
ancora l’ufficiale francese «devono
aver pensato che fossi morto, forse
questo mi ha salvato la vita». Soc-
corsidalpersonaledelvicinoufficio
dell’Unsma, i due sono stati portati

negli uffici della Croce Rossa inter-
nazionale, dove i medici consiglia-
no il ricovero immediato nell’ospe-
dale pubblico di Kabul, a poche de-
cinedimetrididistanza.

«Non c’era alternativa», ha detto
il consigliere Lelio Crivellaro, del-
l’Ambasciata italiana in Pakistan.
«Nell’ospedale di Kabul lavorano
medici specializzati, molti di loro
hanno studiato all’estero. Inoltre,
datochevivonoinunpaesecheèin
guerradaquasivent’anni, conosco-
no bene le ferite da arma da fuoco».
Sottopposto ad un intervento chi-
rurgico, Calò sta ancora bene quan-
do Lavertu, venerdì sera, viene por-
tatoinPakistan.Lanottepassatran-
quilla.Poi, ierimattina lacrisi, attri-
buita ad un’emorragia interna. Alle
11 locali, la fine. Il feretro è stato
portatoaspalledaisuoicolleghidel-
l’Unsma fino all’ambulanza che lo
aspettava all’aeroporto internazio-
nale di Islamabad. Il piccolo corteo
funebre lo ha poi accompagnato al
«Pakistan Institute of Medical
Sciences», l’ospedaledoveèstataef-
fettuatal’autopsia.

InItalia,moltissimelereazionial-
l’attentato: «Credo che sia giusto
che ilPaese siuniscaaldoloredei fa-
miliari di un italiano che è morto
per la pace» ha detto il presidente

del Consiglio, Romano Prodi: «È
importante - haproseguito - il ruolo
che tante persone sconosciute, ma
di grandissima specializzazione, di
grande capacità di sacrificio, svol-
gono nel mondo. Probabilmente
nessun italiano sa che c’erano dei
nostri militari in Afghanistan a cu-
stodire la pace e uno di questi pur-
troppo èrimasto vittima del terrori-
smo. Ci uniamo ai familiari nel lut-
toenelricordo».

Il presidente del Senato Nicola
Mancino in un messaggio in cui
esprimecordoglioaiparentidell’uf-
ficiale ucciso ha voluto sottolineare
la preoccupazione con cui «il Sena-
to della Repubblica guarda all’evol-
versi della situazione politica nella
regione, sollecitando una decisa
azione del Governo in favore del
matenimento della pace e per op-
portune iniziative di prevenzione
nei riguardi del terrorismo interna-
zionale». Anche per il responsabile
esteri della Quercia, Umberto Ra-
nieri lamortediCalò«èlaconferma
della necessità di intensificare e
condurre con determinazione e
convinzione la lotta contro il terro-
rismo». I funerali di Statodel tenen-
te colonnello saranno quasi certa-
mente celebrati martedì nella base
elicotteristicadiPontecagnano.
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Nazioni Unite:
impegnati
103 italiani

Attualmente sono 103 i
militari italiani inquadrati
nelle varie missioni di pace
promosse dalle Nazioni
Unite. 2.100, invece, tra
militari delle tre forze
armate e carabinieri, gli
uomini impegnati in Bosnia
in ambito Nato.
Otto ufficiali, sette
dell’Esercito e uno della
Marina, operano tra
Damasco, Gerusalemme e il
Cairo per il controllo della
tregua tra Stati arabi ed
Israele. La missione Onu è
iniziata nel 1958. Otto
ufficiali dell’Esercito sono
impiegati nella zona di
confine tra India e Pakistan
per il controllo della tregua
tra i due Paesi assicurato
dalla missione Unmogip
avviata nel 1949. Altri 44
uomini, 16 ufficiali e 28
sottufficiali dell’Esercito,
della Marina e
dell’Aeronautica, si trovano
a Naqoura, dove dal luglio
del 1979 è attiva la missione
multinazionale per la
verifica del ritiro delle
truppe israeliane dal
Libano. Un ufficiale (a turno
tra le tre forze armate)
assicura il controllo
dell’applicazione della
risoluzione 688 dell’Onu sul
disarmo in Irak. A vigilare sul
rispetto del referendum
sull’indipendenza dal
Marocco del Sahara
Occidentale contribuiscono
attualmente cinque ufficiali
dell’Esercito e due
dell’Aeronautica. A questi
vanno aggiunti i 12 militari
(sette ufficiali e cinque
sottufficiali) impegnati in
Guatemala e i 23 carabinieri
all’opera in Bosnia nel
quadro dell’Iptf,
contingente militare di
osservatori di Polizia.

«La paura e poi la speranza
Alla fine resta solo la tragedia»
I familiari: ci avevano assicurato che la ferita era lieve Il feretro del colonnello Carmine Calò al suo arrivo a Islamabad Reuters

ROMA. Al telefono,primaancoradi
udirelavocedichirisponde,sisente
un pianto di donna. Con voce bas-
sa, quasi sussurrando per non di-
sturbare il dolore della famiglia, ri-
sponde la signora Caterina, sorella
di Maria Pepe vedova di Carmine
Calò.

All’ennesima telefonata di un
cronista risponde con cortese fer-
mezza che la moglie dell’ufficiale
ucciso non può rilasciare interviste:
«Siamotutti sconvolti,sonoinmol-
ti che vogliono sapere, ma ora qui
c’è spazio solo per il nostro dolore».
Dall’altra parte i lamenti giungono

sempre più chiari e forti, «c’è molta
gente - dice la signora Caterina - io
stessa non so quasi niente, sembra-
va chetuttosi fosse risoltoper ilme-
glio invece... ci hanno parlato di un
arrestocardiaco».

Ilcalvariodellafamigliaèiniziato
venerdì quando, dopo lanotiziadel
ferimento a Kabul, per tutta il gior-
no aveva tentato senza riuscirvi, di
mettersi in contatto con il marito.
L’angoscia per lei e le due figlie,
Emanuela ed Elvira, è cresciuta di
ora in ora: incollate alla tivù hanno
seguitoinotiziaripersaperequalco-
sa di più sul loro congiunto. Maria

Pepe era stata informata dell’atten-
tato da un superiore del marito che
l’aveva anche rassicurata sulle sue
condizionidisalute:«Mièstatodet-
to di non preoccuparmi perché l’o-
perazione era riuscita e Carmine
non correva alcun pericolo», aveva
detto ai cronisti. Le notizie diffuse
nella serata di venerdì, riferivano
infattidiunmiglioramento,poiper
la famiglia non c’è stato nemmeno
il tempodisuperare lochociniziale:
ieri,pocodopole11èarrivata lano-
tiziadellamorte.

Una delegazione dell’Esercito
composta dal generale Ferruccio

Boriero, comandante del Secondo
Gruppo Forze Operative di Difesa,
dal comandante del XX Gruppo
Squadrone Aves «Andromeda» di
Pontecagnano,GiovanniSansonee
dal capitano Nunzio Pollice si è re-
cata a Eboli, dove nelparco residen-
ziale Olimpia, al quinto piano di
uno degli edifici abita la famiglia
Calò.

«Ricordo Carmine come amico e
come collega - ha detto il coman-
dante Sansone -, era una persona
estroversa, sportiva, gioviale, che
amava la famiglia e il lavoro. La sua
carriera rapida è dovuta all’impe-

gno in Medio Oriente. È stata una
morte assurda». Carmine Calò era
in forza a Pontecagnano dal 1983.
Poi,nell’86fuinviatoinmissionedi
pace in Libano dove rimase per un
anno.Nel‘93partìperlaBosnia.

Il 13 luglio scorso ha raggiunto
Kabul come osservatore dell’Unsm.
«Perdiecianni -haricordato ilmag-
gioreZullo -holavoratoconCarmi-
neCalò,cheeraufficialetecnicoad-
detto alla manutenzione degli eli-
cotteri. Al di là del rapporto profes-
sionale e gerarchico, era una perso-
na semplice ed aperta con cui si po-
teva discutere. Ci siamo parlati due

giorni prima della sua partenza per
Kabul e mi aveva detto che era sua
intenzione, al rientro dall’Afghani-
stan, di fermarsi unpochino.La sua
scomparsalasciatutticosternati».

Probabilmente la salma dell’uffi-
ciale giungerà in Italia domani. Un
aereo partirà da Roma per raggiun-
gere Islamabad. Dopo aver sbrigato
tuttelepraticheburocratiche,èpro-
babile che l’aereo atterri all’aero-
porto napoletano di Capodichino.
Ad Eboli, il sindaco Rosania ha an-
nunciatoilluttocittadino.

D. Q.

L’INTERVISTA
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Il presidente della Commissione Esteri del Senato Migone critica la teoria Usa degli interventi unilaterali

«Contro i terroristi non serve il fai-da-te»
ROMA. Gian Giacomo Migone,
presidente della commissione Este-
ri del Senato, critica l’«unilaterali-
smo» Usa, l’idea di trasformare la
lotta al terrorismo in una sorta di
faccenda privata americana. Ma
«non servono i sermoni» per co-
struire un’opzione alternativa che
inquadri la lotta al terrorismo in un
contesto di legalità internazionale.
Deve soprattutto crescere il ruolo di
organismicomel’OnuelaNato,edi
«soggetti politici attivi» come Rus-
sia,Cina,Unioneeuropea.
Senatore Migone, cosa risponde-
rebbe a Madeleine Albright, se-
condo cui di fronte ad attacchi
terroristicigliUsaagirannounila-
teralmenteperdifenderei loroin-
teressinazionali?

«Piaccia o no, ed a me non piace,
quelle della Albright non sono pa-

role vuote. È un fatto che di fronte
adattacchidirettigli americanisi ri-
servano di agire unilateralmente.
Dopo la caduta del muro di Berlino
gli Usasonorimasti l’unica potenza
globale. Ciò pone a Clinton una sfi-
da che sinora non ha saputo racco-
gliere: come costruire un ordine in-
ternazionale in cui il suo paese sia sì
il principale soggetto ma non l’uni-
co, rinunciando a comportarsi co-
me il leader di una superpotenza

chesfuggeaqueltipodiresponsabi-
lità. Wilson dopo la prima guerra
mondiale raccolse quella sfida, che
già allora si poneva,cercandodi an-
corare la leadership mondiale ame-
ricana ai vincoli della legalità inter-
nazionale. Fu sconfitto. Oggi Clin-
ton, che è culturalmente figlio del
wilsonismo, non osa contrastare il
Congresso e l’opinione pubblica
per i quali il diritto internazionale
sembratalvoltauninutileorpello».
E gli altri che possono fare per fa-
vorire un approccio concertato e
meno «giustizialista» nella lotta
alterrorismo?

«Certo i sermoni servono a poco.
È importante invece rafforzare i
meccasismi già esistenti, l’Onu, gli
osservatori internazionali, ilgrande
mondo del funzionariato e volon-
tariatochesi sviluppasemprepiùin

tutti ipaesi.Poibisognachecresca il
dialogo fra gli Usa e gli altri soggetti
internazionali attivi e responsabili:
dalla Russiachetendeariacquistare
unpesoproporzionatoalla suareal-
tà di grande paese, alla Cina nella
misura in cui si consolida economi-
camente e acquisisce sensibilità ai
temi della democrazia internazio-
nale, sino all’Europa a mano a ma-
no che si accelera il processo di uni-
ficazione e si forma una politica
estera comune. Con il maturare di
tutti questi fenomeni, si può co-
minciare ad immaginare una via
d’uscita dall’alternativa fra l’inerzia
e le risposte unilaterali americane.
Aggiungo che quando si attribuisce
la responsablità di certi attentati
non solo a gruppi terroristici ma a
interi Stati, anziché isolare il bersa-
glio lo si ingrandisce, e si rischia di

alimentare un’ondata di opposizio-
ne ideologica, basata su dicotomie
del tipo Nord contro Sud, o Occi-
dente contro Islam. Lo stesso Clin-
ton se ne rende conto, e sottolinea
ripetutamente che esiste un Islam
pacifico. Ma immaginiamo che per
combattere lamafiasibombardasse
un quartiere diPalermo.Moltagen-
te finirebbe per solidarizzare con i
delinquenti».
Washington trova giustificazioni
al proprio unilateralismo nella
difficoltà di concordare rapida-
mente azionicomuni con gli altri
paesi. L’efficacia pratica sarebbe
il metro di misura per valutare i
raid. Ma proprio in nome dell’ef-
ficaciaaltri lamentanocheibom-
bardamenti generano ulteriori ri-
sposteterroristiche.

«Certo, è così. L’unilateralismo è

sbagliato anche perché si rischia di
diventare prigionieri di logiche po-
litiche interne, che spesso hanno
un’origine mediatica, ad esempio il
bisogno di individuare a tutti costi
un responsabile da additare chiara-
mente all’opinione pubblica. Cu-
riosopoichespesso ilnemicorisulti
essere un ex-amico: da Noriega a
Saddam allo stessoGheddafiper un
certoperiodoalmeno.Lostessovale
per Bin Laden. Naturalmente si po-
trebbe obiettare che è facile per noi
criticareedessere razionali,quando
le ambasciate colpite non sono le
nostre, e bisogna tenere in conto lo
shock enorme subito dagli Usa,
mettersi nei loro panni. Vorrei ag-
giungereunpensierosuquelcolon-
nello italiano ucciso a Kabul. Un
tempo i soldati venivano mandatia
morire innomediunnazionalismo

per fortuna tramontato. Oggi inve-
ceabbiamotantimilitari,volontari,
giornalisti che operano in terre lon-
tane in mezzo ai pericoli e che in un
certosensoscommettonoanche lo-
ro interminipersonali sullacrescita
di quella legalità internazionale su
cui imbastire un nuovo e più giusto
ordinamento mondiale. Per quale
altra ragione se no, quel povero Ca-
lò sarebbe andato in Afghanistan
anziché starsene a casa sua? Se un
elemento costitutivo della politica
estera italiana è, come penso, il raf-
forzamento degli organismi attra-
verso cui un nuovo ordine demo-
cratico internazionalepuòcrescere,
dall’OnuallaUeallaNato,alloraog-
gi è giusto rendere onore a questa e
adaltrevittimeinnocenti».

Ga. B.
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Protestano gli abitanti della zona a Sud di Firenze attraversata da un gigantesco elettrodotto Enel

Tralicci nel Chiantishire
«Deve intervenire l’Onu»

23INT02AF01
2.0
19.50

FIRENZE. «Siamo convinti di
aver ragione al 100%,
altrimenti non avremmo
fatto ricorso al Tar, ma
siamo disponibili anche a
rivedere la nostra posizione,
come ha detto il presidente
Chicco Testa al dibattito a
Festambiente di Rispescia».
Il destino dell’elettrodotto
sarà deciso nelle aule di un
tribunale, ma i dirigenti
dell’Enel sembrano non
aver dubbi sulla sentenza
del Tar della Toscana. Senza
però arroccarsi su posizioni
di netta chiusura. «In caso
diverso - dicono ancora
all’Enel - bisognerà entrare
nel merito della sentenza
stessa e solo allora faremo
valutazioni su qualcosa di
concreto». Tra due
settimane tutto sarà
decisamente più chiaro,
anche se certamente non
definitivo perché la
querelle, con tutta
probabilità, si trascinerà
fino a gradi più alti della
giustizia amministrativa. Da
una parte i Comuni di
Scandicci e Impruneta che
hanno chiesto l’intervento
dei ministri competenti, del
vicepremier Veltroni e
addirittura dell’Onu per la
salvaguardia dell’impatto
ambientale. Dall’altra l’Enel
che esibisce regolari
permessi ottenuti per
erigere i tralicci già esistenti
(«Anche a me quei piloni
non piacciono - ha detto
ripetutamente Chicco Testa
-, se potessi li butterei giù
subito»). Il vero problema a
questo punto sono i soldi.
Per interrare i 3.400 metri di
linea servono 40 miliardi.
L’Enel è disposto a
investirne 10. «Gli altri
devono arrivare da altri
soggetti: Regione, Unione
europea, Società
Autostrade». [F. D.]

«Toglierli costa
40 miliardi
L’Enel può
investirne 10»

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Dodici tralicci bianchi e
rossi in un solo colpo d’occhio. Non
siamo nella zona industriale di una
grande città. Questi giganti di 60-70
metri sorgono nel bel mezzo delle
colline a Sud di Firenze, uno dei luo-
ghi più belli d’Italia, la porta del cele-
bre Chiantishire. Un colpo al cuore,
uno scempio ambientale. Sì, perché
qui di tralicci l’Enel ne ha costruiti
una quarantina: la linea si snoda per
15 chilometri da Scandicci a Tavar-
nuzze,passandoper lazonacollinare
diGiogoli, sopra i tettidimolteabita-
zioni, inmezzoacampiegiardini, tra
vitieulivi.

Una linea di alta tensione, da
380.000 volts. Una linea che, una
volta realizzata, ha provocato prima
una sollevazione popolare e poi la
mobilitazionedelleamministrazioni
locali coinvolte a diverso titolo nella
vicenda dell’elettrodotto. Da una
parte infatti sta l’Enel, forte delle au-
torizzazioni ricevute a suo tempo dai
Comuni e dalla commissione beni
ambientali della Regione, dall’altra
invece i comitati di cittadini contrari
ai traliccie i sindacidiScandicci,Gio-
vanniDoddoli,ediImpruneta,Anna
Maria Capezzuoli, e il presidente del-
la giunta regionale, Vannino Chiti,
che chiedono l’interramentodella li-
nea di alta tensione. Unmurocontro
muro che ha provocatoanche lospe-
gnimento forzato dell’elettrodotto
inseguitoaun’ordinanza firmatadal
sindaco Doddoli all’inizio d’agosto.
Immediato il ricorso dell’Enel al Tar,
chedecideràsulcasoil4settembre.

In attesa della sentenza, le ammi-
nistrazioni locali e i comitati affilano
le armi per le prossime battaglie. I co-
mitati, nati oltre un anno fa quando
l’Enel iniziò a scavare le buche per
piantare i tralicci, sono pronti a far
pesare le oltre 5.000 firme raccolte.
«Andremo fino in fondo - spiega Ma-
rioBojola,presidentedell’associazio-
ne che riunisce i 23 comitati sparsi
per il paese (ma ci sono anche tre
gruppi di supporter esteri, due negli

Usa e uno a Parigi) -: l’interramento
dell’elettrodotto non basta. Tutta la
zonavincolataèpienadi tralicciede-
ve essere quindi bonificata. Ci siamo
informati sui rischi alla salute deri-
vanti dall’esposizione continua ai
campi elettromagnetici. E checché
nedical’Enel,idannicisono».

Una dichiarazionediguerra inpie-
na regola, e in campo a fianco dei co-
mitati potrebbe scendere un potente
alleato, le Nazioni Unite. «Abbiamo
giàpresocontatticonl’Onu-aggiun-
ge Bojola -: le Nazioni Unite devono
intervenire e dichiarare le colline di
Firenze bene universale». L’appello
dei comitati all’Onu ha fatto il giro
del mondo: venerdì il «Financial Ti-
mes» riportava la notizia, ma anche
molti giornali statunitensi si sono
più volte occupati dell’elettrodotto
delladiscordia.

Molto dura anche la posizione dei
Comuni, Scandicci in testa. È stato
proprio il sindaco del centro alle por-
tediFirenzeaordinarelospegnimen-
to dell’elettrodotto. «Una decisione -
spiega Filippo Fossati, assessore al-
l’ambiente e braccio destro di Dod-
doli in questa vicenda - che si basa su
un presupposto: due piloni sono
troppoviciniai fabbricati, sotto laso-
glia prevista dalla legge dei 28 metri.
Perevitareeventualirischiperlasalu-
te dei cittadini, il sindaco ha decreta-
to lo stop. Per l’Enel è una decisione
illegittima, io lapensodiversamente.
Ma comunque anche se il Tar deci-
dessedidare ragioneall’Enel labatta-
glianonèancorapersa».

Su cosa si basa l’ottimismo di Fos-
sati? «L’ordinanza - spiega - riguarda
solo l’aspetto sanitario,nontocca in-
vecel’altroelementoforte,ossial’im-
patto ambientale. Qui i giochi sono
ancora tutti da fare». Comunque,
Fossati su questo punto è chiarissi-
mo: l’obiettivo è riaprire il confronto
per trovare una soluzione. «Altri-
menti siamo disposti a fare causa al-
l’Enelperdannieadandareperviele-
gali».

Elagente?Cosapensanoicittadini
di questa querelle? «Mah, non mi

sembra ci sia tanto interesse», com-
menta il giornalaio di Tavarnuzze.
«No - interviene suo fratello -, iopen-
so che l’Enel dovrebbe interrare tut-
to. Tecnicamente è possibile. Resta il
problema dei soldi: ma con tutto
quello che si paga, l’Enel i soldi li do-
vrebbe trovare». Più scettico invece
un cliente che commenta scuotendo
la testa: «Si sono mossi tardi. Le am-
ministrazioni ci dovevano pensare
prima. Io protesto da anni perun tra-
liccio che passa vicinoa casamia, ma
nessuno ha fatto niente». Giocano
invece d’anticipo gli abitanti di Ba-
ruffi, poche case arrampicate sopra
Tavarnuzze.Qui ancora imegatralic-
ci non sono arrivati, ma prossima-
mente l’elettrodotto potrebbe passa-
re anche di qui. «Sono brutti - taglia
corto una signora di mezz’età - e non
fannobene. Io sonoabbastanzatran-
quilla: sono lontani da casa mia, ma
pensoachiinveceselièvisticostruire

addirittura in giardino». «Tutti dico-
no che sono dannosi per la salute -
rincara ladoseMauro,unsignoreche
abita nella prima casa del piccolo
centro - e nessuno li vuole. Eppure ci
sono. Forse non è stato capito il pro-
blema in tempo per impedire questo
obbrobrio». Insomma, ilpiccolopae-
se si prepara al peggio e dà il suo con-
tributoalla lottadeicomitatiedeico-
muni. Come? Oltre al sostegno mo-
rale, la locale festa dell’Unità ha in
programma un incontroproprio sul-
l’elettrodotto il 26 agosto. Invitati,
oltre ai sindaci di Scandicci e Impru-
neta, anche rappresentanti delle as-
sociazioniambientaliste,dei comita-
ti, i vip che hanno firmato la petizio-
ne (come Carla Fracci e Bona Fresco-
baldi) e, naturalmente, il presidente
dell’Enel, Chicco Testa. Che però an-
coranonhadatounarisposta.

Martina Fontani

L’INTERVISTA Carla Fracci: «È anche una questione di cultura, di tradizioni»

«Rovinata una zona unica al mondo»
Al presidente dell’Enel la star della danza chiederebbe di interpellare «qualcuno che s’intenda di paesaggi».

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Hanno preso la tessera co-
megli altri 5.000cittadinichehanno
decisodidirenoall’elettrodottodella
discordia. Sono Carla Fracci e il mari-
toBeppeMenegatti,milanesediado-
zione ma fiorentino di nascita, che
sulle colline di San Casciano hanno
una casa, anzi «un rudere - come tie-
ne aprecisare la stella della danza ita-
liana - acquistato con tanti sacrifici
25 anni fa e restaurato piano piano,
nel pieno rispetto della tradizioni e
del paesaggio. Una casa in cui scap-
piamo tutte le volte che siamo liberi
da impegnidi lavoro».Unacasadalle
cui finestre, però, adesso si vede un
paesaggio ferito da una lunga fila di
traliccibianchierossi, i traliccidell’e-

lettrodotto.
Signora Fracci, come mai lei e suo
marito avete deciso di schierarvi
apertamente contro l’elettrodot-
to,aderendoaicomitati?

«Cisiamotrovatidi fronteauntale
scempio da non poter fare altro che
prendere una posizione chiara. Que-
ste colline sono assolutamente uni-
chenonsolonelnostropaese,manel
mondo intero. Non sono solo gli
aspetti paesaggistici, la straordinaria
bellezza del panorama, è anche una
questionedicultura,ditradizioni.Mi
sembra un vero spreco di risorse e un
incalcolabile danno non solo per chi
abita in queste colline, dai vip che
magari aprono la casa due mesi l’an-
no ai semplici agricoltori che invece
vivono qui tutti i giorni e che curano

in modo straordinario l’intera zona,
mapertuttal’umanità».
Pensa che la presa di posizione di
personaggi noti come lei e suo
marito possa essere un’arma in
piùinquestabattaglia?

«Forse serve per sensibilizzare le
persone, le amministrazioni su que-
sto argomento, per troppo tempo
passato sotto silenzio. Solo da qual-
che mese igiornali italianihannoco-
minciato a parlare dell’elettrodottoe
delloscempioambientale,mentreal-
l’estero la vicenda è esplosa prima.
Ma adesso qualcosa è cambiato: l’in-
teresse nella gente resiste e ora sono
scese in campo anche leamministra-
zionilocali».
Seincontrasseilpresidentedell’E-
nel,ChiccoTesta,cosaglisuggeri-

rebbe?
«Primadituttodifareunariunione

con qualcuno che s’intenda di pae-
saggi, qualcuno che dia un consiglio
su come intervenire. Poi di riflettere
su quello che èstato fatto, di rendersi
contocheperinterveniresupaesaggi
diquestotiposerveunagrandesensi-
bilità».
Insomma, una sorta di esame di
coscienza.

«Esattamente. Non voglio pensare
che ci sia stata malafede,madisicuro
c’è stata superficialità. Ci si è accorti
del disastro quando ormai lo scem-
pio era stato fatto. Adesso bisogna ri-
mediare e vigilare perché cose come
questanonaccadanopiù».

Ma.Fo.



23POL02A2308 ZALLCALL 11 23:10:39 08/22/98  

CHIESA E GIUSTIZIA Domenica 23 agosto 1998l’Unità3
La Gdf si presenta per una perquisizione, ma l’alto prelato, dopo una protesta pubblica del suo legale, consegna la documentazione

Napoli, un blitz in Curia
Il cardinale indagato per estorsione e usura

NAPOLI. Il ragazzotto, poco più
che ventenne, abbronzato e con
un vistoso serpente tatuato sul
braccio, grida ai suoi coetanei:
«Currite, currite, a Largo Donna-
regina sono arrivati i finanzieri.
Vogliono arrestare ‘o cardinale».
Basta poco ai «guaglioni» per ca-
pire che si è trattato solo di uno
scherzo, scaturito alla vista di
quelle quattro auto della Guar-
dia di finanza e delle due vetture
di servizio che sono appena en-
trate nel cortile della Curia na-
poletana. I militari della tenenza
di Lauria sono venuti per seque-
strare il computer, dieci dischetti
e tutta la documentazione, com-
prese le matrici degli assegni per
centinaia di milioni firmati dal-
l’arcivescovo di Napoli, Michele
Giordano. Che da qualche mi-
nuto ha ricevuto un avviso di
garanzia in cui si ipotizzano i
reati di associazione per delin-
quere, estorsione e usura (gli
stessi che l’altro ieri hanno por-
tato in carcere il fratello Mario
Lucio). Ma l’alto prelato non ci
sta, e sbarra le porte: «Qui si sta
violando il diritto internazionale
- spiega esterrefatto Sua Eminen-
za agli uomini in divisa -. Io ho
la cittadinanza vaticana, e un re-
golare passaporto della Santa Se-
de, pur avendo quella italia-
na...». La tensione sale alle stelle
alla curia.

Sono le 10 quando l’avvocato
Enrico Tuccillo, che difende
Giordano, piomba nell’antico
convento. «Posso solo dire che
Sua Eminenza risulta indagato
per concorso negli stessi reati
che sono stati contestati al fra-

tello», dice il penalista ai nume-
rosi giornalisti presenti. Passa
monsignor Salvatore Ardesini,
segretario del cardinale: «L’arci-
vescovo mi ha riferito che ormai
non si meraviglia più di niente,
e che non vuole parlare con nes-
suno». Qualche minuto dopo ar-
riva da Lagonegro anche il pro-
curatore Michelangelo Russo, ti-
tolare dell’inchiesta sulla pre-
sunta organizzazione di usurai
lucani, che ha firmato il provve-
dimento di sequestro. Comincia
così una estenuante trattativa
nello studio privato del presule,
al primo piano dell’antico palaz-
zo Donnaregina. Il procuratore è
deciso a farsi consegnare tutto il
materiale che ritiene necessario
per le sue indagini, mentre l’ar-
civescovo non vuole cedere.

Alle undici in punto, l’avvoca-
to Tuccillo raggiunge di corsa il
cortile della Curia e chiama a
raccolta i cronisti: «Il cardinale
vi invita tutti a salire nel suo stu-
dio per farvi assistere al seque-
stro dei documenti da parte del-
la Guardia di finanza - spiega il
legale -. Questa decisione è stata
presa perché a nostro parere vi
sono evidenti violazioni del di-
ritto internazionale. Sua Emi-
nenza - aggiunge il penalista - è
il massimo rappresentante della
Chiesa a Napoli e quindi ha una
serie di garanzie riconosciutegli
dal diritto. Insomma, desidera
che ogni atto giudiziario venga
compiuto alla luce del sole».

La decisione del cardinale
spiazza gli uomini della Finanza
e lo stesso procuratore Miche-
langelo Russo. Mezz’ora dopo,

tutti i protagonisti sono di nuo-
vo chiusi in una stanza per tro-
vare una soluzione che non
scontenti nessuno. Fuori, a qual-
che metro, sono appostati i cro-
nisti. La discussione è animatis-
sima, tanto che la voce del cardi-
nale arriva chiarissima alle orec-
chie dei giornalisti. Michele
Giordano ricorda prima al pro-
curatore di aver appreso da un
giornale, e con un giorno di an-
ticipo, dell’avviso di garanzia,
poi ribadisce che non accetterà
mai la perquisizione.

Poco dopo mezzogiorno, un
ufficiale delle «fiamme gialle»
esce dallo studio del cardinale e
annuncia: «È stato trovato un
accordo, fra alcuni minuti vi ri-
ferirà personalmente Sua Emi-
nenza». La tensione si stempera
del tutto quando l’avvocato Tuc-
cillo spiega: «Il cardinale si è det-
to pronto a mettere volontaria-
mente a disposizione dei magi-
strati tutti i documenti richie-
sti». In pratica, precisa il legale,
non è stato necessario eseguire il
sequestro in quanto l’arcivesco-
vo ha offerto la sua massima col-
laborazione». Sembrano tutti fe-
lici e contenti.

La faccia sorridente, ma con le
mani che gli tremano, il cardina-
le invita tutti nel grande salone,
circondato da decine di affreschi
appesi alle pareti, per una im-
provvisata conferenza stampa,
alla quale partecipa anche il pro-
curatore di Lagonegro. «La mia
presenza è a tutela anche della
persona di Sua Eminenza - affer-
ma il pm Michelangelo Russo -.
Si tratta di una doverosa presen-

za che speriamo possa al più pre-
sto portare un chiarimento».

Ed ecco il cardinale, seduto
dietro al grande tavolo ovale:
«Confermo che ho ricevuto un
avviso di garanzia. Ho letto le
motivazioni che mi lasciano per-
fettamente sereno e tranquillo e
quindi tutto quello che è neces-
sario per l’accertamento della
verità sarà messo a disposizio-
ne».

Michele Giordano ribadisce di
avere fiducia nella giustizia.
Qualcuno gli chiede se è amareg-
giato. «Se dicessi che questa vi-
cenda non mi ha amareggiato
direi una bugia - riponde -. Vo-
glio ricordare che sono interve-
nuto numerose volte, addirittura
con la minaccia di scomunica,
contro gli usurai, ed ho sollecita-
to la costituzione della Fonda-
zione contro l’usura di padre Ra-
strelli. Quello che posso dire -
conclude il cardinale - «è che ho
provato una strana gioia: quella
di poter essere finalmente uno
dei tanti del popolo: senza aver
né sollecitato né chiesto privile-
gi, cui potevo in qualche modo
aggrapparmi, potrò con l’avviso
di garanzia chiarire alcuni fatti
che secondo la procura di Lago-
negro verrebbero collegati a
me». Prima di andare via, Mi-
chele Giordano assicura tutti:
«Resterò al mio posto con gran-
de gioia, perché sono molto le-
gato ai cittadini di Napoli. Direi
anzi che ora ci sto più volentieri,
soffrendo un pò di più con i na-
poletani».

Mario Riccio
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L’INTERVISTATribunale deserto e cronisti coi
taccuini bianchia Lagonegro. Le
indagini vere e proprie, almeno
per tutta la giornata di ieri, si so-
no spostate a Napoli. Qui c’è stata
una acquisizione diatti con la
consegna al tenente dellaGuar-
dia di finanza, Fiorenzo Fiora-
vanti,dei movimentidi unconto
corrente e didieci dischetti Pc.
Materiale chesi aggiungeràa
quello sequestratonei mesi scorsi
quando la Finanza aveva seque-
strato cartedel cardinaleo a lui
riferibili nella sede napoletana
del Bancodi Roma e nel Banco di
Napoli. A MarioLucio Giordano
sono stati contestati i reati di usu-
ra, estorsione,appropriazione in-
debita e associazione adelinque-
re. Ma a sala Consilina l’interro-
gatorio è durato soltantopochi

minuti giusto il tempo necessario permettere averbale le
generalità dell’imputato e la sua decisione diavvalersi
della facoltà di non rispondere. Per l’interrogatorioerano
presenti, oltreal procuratore della repubblicadi Lagone-
gro,MichelangeloRusso e ilpm Manuela Comodi, anche
il giudicedelle indagini preliminariUmberto Rana.Gior-
dano è statoassistito dall’avvocato Zecca.La decisione di
avvalersidella facoltàdi non rispondere è stata decisa di
comune accordo tra imputatoe avvocato difensore per
avere il tempo necessario per studiarecon calmale mi-
gliaia di pagine dell’inchiesta. Aigiornalisti l’avvocato
Zeccaha spiegato che si tratta di una indagine articolatae
complessa che dura daannie ha aggiunto di poter riusci-
re a dimostrare«l’estraneità di MarioLucio Giordano dal-
l’intera vicenda». Alla richiesta dei cronisti di sapere co-
me l’imputato avesse reagito alle notizie della visitadelle
Fiamme gialle nellaCuria di Napoli e dell’avviso di garan-
zia notificato al fratello cardinale, Zecca harisposto:
«Non sose abbia appreso questanotizia, certamente non
da me».

La Guardia di Finanza davanti la Curia napoletana, a lato il procuratore della Repubblica di Lagonegro F.Castanò/Ap

Lo sfogo dell’arcivescovo
«Grave il tintinnio di manette»
«I magistrati rispettino le regole, io non sono Berlusconi»
NAPOLI. È tesisissimo, esterefatto,
il cardinale Michele Giordano. Par-
laconcalma, l’arcivescovovodiNa-
poli, anche se il tremore delle mani
evidenzia il suo vero stato d’animo.
Nel suo studio privato racconta la
sua verità. Cominciando con un at-
tacco nei confronti dell’ammini-
strazione della giustizia: «Io non so-
no Berlusconi che combatte una
battaglia anche con delle situazioni
personali, io non da oggi vado di-
cendo che il problema della giusti-
zia in Italia sta diventando un pun-
to incandescente. Noi vogliamo ri-
spettare i magistrati e la giustizia,
ma essi rispettino le persone, rispet-
tinotutte le regole. Il tintinniodelle
manette di cui parlava Scalfaro cre-
dosiaunacosagrave».
Eminenza, questo vuol dire che
non nutre molta fiducia nei con-
frontidegliinquirentilucani?

«Io sono sereno. Il nostro procu-
ratore di Lagonegro è una persona
obiettiva,edhopienafiduciainluie

nei magistrati che conducono que-
sta inchiesta. Indipendentemente
dallamiavicenda,chesichiuderàal
più presto,nonpossononricordare
comestampaeprocuresianounpo’
alleate e non si capisce quando l’u-
naamplifichi l’altra. Misentocome
certa gente, gente normale, che ha
meno possibilità di un cardinale
che sta al vertice di una città: certa
gente può soffrire in silenzio essen-
doinnocente».

Leiharicevutounav-
visodigaranziaincui
si ipotizzano reati
gravissimi, come il
concorso in associa-
zione per delinquere,
usura ed estorsione.
Rimarràalsuoposto?

«Finché il Santo Pa-
dre non mi dirà di an-
dare altrove, resterò
qui, continuerò il mio
lavoro e non sarò me-
no battagliero, soprat-

tutto contro l’usura, la disoccupa-
zione e la mancanza di case. Con
animo sereno lancio un messaggio
alla diocesi: continuerò a fare il ve-
scovo senza complessi di inferiori-
tà».
Eminenza, poco fa le ha telefona-
to padre Rastrelli, il parroco della
chiesa del Gesù Nuovo di Napoli,
impegnato nella Fondazione an-
tiusura.Cosalehadetto?

«Si è detto sconcertato e addolo-

rato. Mi ha ringraziato ancora una
voltaper ilmiocontributodatopro-
prioallalottaall’usura».
Cardinale Giordano, veniamo al-
la vicenda giudiziaria. Secondo i
magistrati lei avrebbe firmato as-
segni per centinaia di milioni di
lire poi trovati sul conto corrente
disuofratello.Attraversouncom-
plicato giro questo danaro sareb-
be poi finito nellemanidegliusu-
rai.Cosapuòdireinmerito?

«Voglio ricordarechehoricevuto
un avviso di garanzia a tutela della
mia persona. Credo di aver giàchia-
rito questa storia. Io ho due nipoti,
uno è architetto, l’altro fa il costrut-
tore. Con loro la Curia napoletana
ha stipulato una convenzione.
Quindialcuniassegnidamefirmati
riguardano il compenso per lavori
svolti. Un’altra volta ho emesso as-
segni per far ristrutturare una mia
proprietà che si trova a Sant’Arcan-
gelo diPotenza. In entrambi i casi le
somme di danaro sono state girate

dai mie nipoti al padre indebitato.
Infine, in un’altra occasione ho da-
to dei soldi a mio fratello Mario Lu-
cio per ripianare i suoi debiti con le
banche. Se questo danaro, come so-
stengono gli inquirenti, è poi finito
in un giro di usura, non so proprio
dareunaspiegazione.Di sicuropos-
soaffermarechemiofratelloèinno-
cente».
Insomma, proprio quegli assegni
bancari firmati da lei, si parla di
oltre trecentomilionidi lire,han-
no insospettito i magistrati della
procura di Lagonegro che ipotiz-
zanouncollegamentotralaCuria
diNapolieleattivitàdell’organiz-
zazionediusurai.

«Hogiàspiegatochequestocolle-
gamentononc’èmaistato».
Cardinale Giordano, ridarebbe
queldanaroasuofratelloallaluce
diquellocheèsuccesso?

«Se sapessi che questo aiuto che
ho dato per sanare i debiti bancari
venisseusatoperfiniilleciti,nonso-
lo non lo darei, ma gli darei una
mazzata in testa. Sono convinto
dell’innocenza di Mario Lucio. An-
che grazie agli avvocati e ai consu-
lenti, i quali mi hanno fatto capire
chetutt’alpiùsi trattadiunabusodi
credito, non lo ritengo capace di fa-
re tutto quello che ho letto sui gior-
nali. Ma io non sono mio fratello e
quindibisognavedere...».

M. R.

LE INDAGINI

Una storia
di assegni...

Mio fratello?
Se fosse
colpevole
gli romperei
la testa

PRIMO PIANO «È come se dicessero che Caselli è mafioso»
In città man mano che la notizia si diffonde crescono sconcerto, incredulità e rabbia

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Ma volete pazziare. Il
cardinale che faceva l’usuraio... E
SanGennarosecondovoidormiva.
Equandomaigliavrebbepermesso
di intercedere per il miracolo. Voi
non siete di Napoli, certe cose non
le potete capire. Quando si scioglie
il sangue, sull’altare sono indue: il
Santo, Faccia Gialla, e monsignor
Giordano.Quindi, conildovutori-
spetto, prima San Gennaro e poi il
nostro cardinale». La signora As-
sunta, sessantenne, alza il tono
dellavoce.Rispondealcronistache
la interroga,mavuolechealtrisen-
tano quello che pensa. Via Santa
Teresadegli scalzi,nel rioneStella,
in questopenultimo sabatodi ago-
sto è quasi deserta, come buona
parte della città. Solo alle fermate
degli autobus si formano piccoli
capannelli. Non tutti usanoparole

colorite. Ma è davvero difficile tro-
vare qualcuno disposto a dire: me
lo aspettavo. No. Sono passate po-
che oreda quando laFinanza è en-
trata nella curia di Napoli e man
manoche lanotiziasidiffondecre-
scono lo sconcerto, l’incredulità, la
rabbia. Perché come dice Antonel-
la Del Monaco, 23 anni, studen-
tessauniversitaria,«Seperassurdo
quello che dicono i giudici dovesse
risultare vero, allora sarebbe come
finire in un incubo. Ho sempre ap-
prezzato monsignor Giordano per
le cose chediceva e facevacontro la
criminalità. Per il suo impegno in
favore dei giovani che non hanno
un lavoro, per la sua sensibilità
verso gli emarginati, i poveri. No,
non ci credo. Nonvoglio crederci. È
come se mi dicessero che Caselli fa
partediunacoscamafiosa...».

Sorpresa e sgomento. Perché qui
nessuno si aspettava che potesse

esplodere questa bomba di fine
estate. Si sapeva delle accuse con-
tro il fratello del cardinale. Degli
assegni che Sua Eminenza ha fir-
mato «per togliere dagli impicci»
Mario Lucio Giordano. Ma nessu-
no pensava che l’inchiesta potesse
avere uno sbocco così clamoroso,
drammatico. E che in ogni caso
non sarà una bolla di sapone. Co-
munque finisca.Labombaèesplo-
sa e lasceràsangue, lutti emacerie.
Perché semonsignorGiordano riu-
scirà a dimostrare la sua innocen-
za, la sua totale estraneitàalmon-
do infame dell’usura, tutta questa
storia porterà acqua al mulino di
quanti macinano a getto continuo
accuse contro i giudici, contro il
modo spettacolare di condurre cer-
te inchieste. Ma se per caso i pm di
Lagonegro dovessero avere ragione
sarebbe una ferita enorme per la
Chiesaenonsolo.

E per capirlo basta dare uno
sguardo all’indietro, al passato
non tanto remoto di questa città.
Alla ventata diaria frescaarrivata
nella Curia di Napoli con Michele
Giordano,sceltodalPapail9mag-
giodel ‘87. Passarono pochi mesi e
qualcuno lo paragonò al cardinale
di Palermo, Salvatore Pappalardo.
Napoli ePalermo,schiacciateallo-
ra daun malaffare politico-mafio-
so. E con le due Diocesi che final-
mente uscivano da un lungo silen-
zio. Monsignor Giordano usa la
frusta. Si scaglia contro i politici
corrotti, controicamorristi.Diceai
napoletani dinoncaderenella ras-
segnazione perché l’amoralità po-
litica, la criminalità, la corruzione
non sono mali inguaribili. Li esor-
ta a lottare. È un momento diffici-
le: Napoli e laCampaniasononel-
lemani del pentapartito.Qui ci so-
no Gava, Scotti, Cirino Pomicino,

chefannoilbelloe ilcattivotempo.
L’opposizione è in affanno. Um-
bertoRanieri, deputatoDs, ricorda
quegli anni: «Giordano parlava
più da laico che da uomo della ge-
rarchia cattolica. Interloquimmo
con lui, che era allora una voce cri-
tica contro il sistema di potere cor-
rotto. In questi anni le sue parole
sono sempre statedi stimolo. Il suo
è sempre stato un impegno mili-
tante in favore degli emarginati,
dei poveri». Ranieri non nasconde
la sua sorpresa: «Sono colpito. E
non posso che esprimergli l’augu-
rio cheal piùprestopossaemergere
la sua piena estraneità ai fatti che
gli vengono contestati». Anche il
professor Roberto Esposito, filoso-
fo,attentoconoscitorediquelchesi
muove in città, non nasconde la
sua sorpresa. E però dice senza peli
sulla linguache luiquella«sceneg-
giata» orchestrata dalla Curia di

Napoli durante la perquisizione
dei finanzieri propriononlacondi-
vide.Espiega:«Nonmiconvincela
levata di scudi contro i giudici. Il
cardinale è vero appartiene alla
sfera sacerdotale, ma è pur sempre
un cittadino italiano. Come me,
comelei.Equindinonpuòsottrarsi
alla legge. A lui stessoanzi conver-
rebbe agevolare l’indagine. Perché
solo così tutti noi che siamo con-
vinti della sua innocenza potremo
presto scrivere la parola fine sotto
questabruttastoria».Incittà,assi-
cura il professore, c’è molto scon-
certo. «A Napoli gli strati popolari
hanno un rapporto forte, intenso,
con la Chiesa. Ci sonoaspetti sim-
bolici, iconologici. Non è San Gen-
naro, ma l’autorità di monsignor
Giordano quì è molto sentita».
Un’autorità forte, anche perché
spiega il professor Biagio De Gio-
vanni «Napoli in questi ultimi an-

ni ha avuto due grandi istituzioni.
Il Comune, con Bassolino, e la
Chiesa con monsignor Giordano.
Bisogna conoscere il carattere
estremamente popolare di questa
chiesa per capire il ruolo di questo
cardinale.Esisteunrapportoparti-
colaredelpopolonapoletanoconla
sua Chiesa. C’è una dimensione
magico-mistica (il miracolo) e c’è
in questi ultimi anni anche il go-
vernodellasocietàpiùdegradata».
De Giovanni preferisce ricordare il
monsignor Giordano in prima fila
contro la camorra, contro l’usura.
Così come fa padre Giuseppe Ra-
strelli, il gesuita che proprio a Na-
poli ha istituito una associazione
peraiutare levittimedell’usura:«È
statosemprealnostro fianco.L’as-
sociazione è nata proprio grazie a
lui».

Nuccio Ciconte
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GLI SPETTACOLI Domenica 23 agosto 1998l’Unità27
Parla l’attore genovese, prossimo conduttore, assieme a Magalli, del programma di Raiuno

Solenghi: «Disturberò
la vostra domenica»

ROMA. Che fa, Solenghi, si riposa?
«È stata una stagione lunga e inten-
sa». Prima, sette mesi in giro per l’Ita-
lia conun musical,poi tre mesi aStri-
scia. «Ad Agosto, riposo totale».
Ma come, non sta neanche facen-
do qualche prova per Domenica in?
«No, altrimenti rischio di partire
con le batterie già scariche».
Sarà almeno un po’ preoccupato.
Lo sa che avrà come diretti con-
correnti Fabio Fazio e Massimo
Lopez?

«Guardi, questa è la mia terza Do-
menica in. Della prima, non si ac-
corse nessuno, la feci nel ‘77 con
Beppe Grillo e Fioretta Mari. La se-
conda fu nell’85 con il Trio, questa
è la terza. E differisce dalle prime
due che erano in regime di mono-
polio, per cui non c’era concorren-
za. Certo, ora ci sarà questo proble-
ma. Ma non sarà un incubo: ho

sempre pensato che l’alternati-
va all’angoscia di queste situa-
zioni fosse quella di avere del-

le idee. E quelle, per fortuna,
ancora non mi mancano».
Che manda a dire a Fazio e
Lopez?

«Chesonoduepersoneame
molto congeniali. E che l’an-
noprossimopotremofareun
inedito trio utilizzando uno
spazio comune per tutti e
tre».
Quest’anno, intanto, se
non sarà una «Domeni-
ca Inps», che domenica

sarà?
«Per Magalli ci sarà

una parte più da con-
duttore “tradiziona-
le”, a me il ruolo del
disturbatore con

quattro, cinque
spazi di comici-
tà».
Dopo Limiti, i
maligni già
parlano di
contrasti an-
che con Ma-

galli. Dica la

verità...
«Con Limiti sì, c’erano stati dei

contrasti per ladiversamanieradi in-
tendere Domenica in. Con Giancar-
lo, invece, da subito, c’è stata
un’intesa: parliamo abbastanza la
stessa lingua, quindi nessun pro-
blema. Certo, quando ci sono due
gruppi di lavoro che si mettono as-
sieme, ci possono essere sicura-
mente all’inizio delle incompren-
sioni. Ma se uno sta lì con l’orec-
chio alla toppa della serratura a
sentire e ad amplificare tutto quel-
lo che sente, ne vien fuori una te-
lenovela».
Non le chiederò chi, per la parte
femminile, vi affiancherà nella
conduzione. Ma forse possiamo
andare per esclusione, le faccio
qualche nome: Mari-
saLaurito

«No»
GaiaDeLaurentiis

«No»
MillyCarlucci

«No»
VannaMarchi

«Sì, la Marchi mi
sembra l’unica papabi-
le perché la ritengo, or-
mai da anni, una carat-
terizzazione ben riusci-
ta di Giancarlo Magal-
li».
Siamo seri: chi saran-
no le due donne di
«Domenicain»?

«QuasisicuramentecisaràLorenza
Mario, la soubrettedelBagaglinoche
due anni fa subentrò a Valeria Mari-
ni. Per l’altra, può risultare mortifi-
cante, loso,masiamoinattesadiuna
bionda. Il nome? Lo sapremo fra una
settimana».
Ma se avesse la bacchetta magica,
chivorrebbealsuofianco?

«Simona Ventura e Sabrina Ferilli.
Ma ognuna aveva dei problemi. Si-
mona per via del contratto con Me-
diaset, Sabrina perché straimpegna-
ta».
Solenghi, nella vita privata è spi-
ritosocomeladàabereintv?

«Sì, la dò a bere anche nella vita.
Nel senso che non aderisco allo ste-
reotipo del comico che poi inprivato
ètriste,ombroso,anzi».
Cominciamo dall’inizio: voleva
fareilbiologo...

«Per questo mi iscrissi all’Universi-
tà di Genova. Poi ho incontrato mia
moglie, e abbiamo lasciato perdere
glistudi».
Potevaalmenolaurearsi

«Si sa come vanno le cose. Da
quanto sono sposato? Dal 1974, or-
mai sono a denominazione di origi-
ne controllata. E ho due figlie, una di
14euna16anni».
Sa di possedere un certo sex ap-
peal?

«Non ne sono consapevole, però a
furia di dirmelo, adesso comincio a

crederci anch’io. La
qualcosa, per inciso,
non mi ha procurato
nessun cambiamento.
L’altro giorno, alcuni
amici mi hannoportato
uno di quei giornali
scandalistici che fanno
la gioia degli italiani in
ferie e dove di solito
compaiono fotodi don-
ne con le tette di fuori, i
culi, etc. etc. C’era an-
cheunamiafotoesotto,
con toni scandalizzati,
la didascalia diceva:
”Solenghi butta la spaz-
zatura nel cassonet-

to!”».
Si è divertito a «Striscia», la rifa-
rebbe?

«Sì, sicuramente. Anche perché
con Antonio Ricci c’è grande feeling:
ci lasciamo, per ora,ma ci ridivertire-
moinsieme».
Dunque, l’anno prossimo ci sarà
una«Domenica in»conFazio,Lo-
pez,Ferilli,Ventura,Ricci...

«E Gene Gnocchi. Peccato sia così
pigro».
Scusi l’indiscrezione, siguadagna
dipiùaMediasetoinRai?

«A Mediaset. Però rimango in Rai,
ho fatto questa incursione a Striscia

ma, geneticamente, sono uno di
Viale Mazzini».
Parliamodipolitica

«SononatoPciesonosemprestato
Ulivista. Questo governo? Neanche
conisanti,coadiuvatidalPapa,si riu-
scirebbeafareil“meglio”inassoluto.
Tutto sommato, mi sembra stia fa-
cendoilmenopeggio».
Parlerà di politica anche a «Do-
menicain»?

«Noncredo,nonmièmaipiaciuto
faresatirapolitica».
Ilcinemasembraignorarla...

«Sì, in effetti, dopo l’esperienza
con la Wertmüller, non c’è stato nes-
sunproduttorechesi siastrappatogli
abiti per me. Ma credo che noi, come
Trio Solenghi-Marchesini-Lopez, lo
abbiamo fatto lo stesso, il cinema.
Penso ai I promessi sposi, tv con ta-
glio assolutamente cinematografi-
co».
A proposito di Trio. Avete mai
pensatoditornareinsieme?

«Ce lo propongono sempre, ogni
volta che si parla di un progetto nuo-
vo, sia inRaicheaMediaset.Mail fat-
to che regolarmente non va in porto
nulla, ladice lungasullapossibilitàdi
tornare insieme.Perché?Mah,ognu-
no di noi ormai ha una sua identità,
siamo single, difficile recuperare il
gruppo».
Sieterimastiinbuonirapporti?

«Sì, assolutamente. Con Massimo
mi sento di più, mi ha chiamato una
settimana fa e ci siamo scambiati im-
pressioni su quellocheandremoafa-
re.ConAnnadimeno».
Leiècredente?

«Sì,credenteinDioepraticante»
C’èqualcosachelaindigna?

«Soffro un po’ di fronte a certe esa-
sperazioni della politica. Un episo-
dio: il suicidio di Lombardini. Con
tutto il rispetto, non credo che un
parlamentare si possa permettere di
giudicareestrumentalizzareunsuici-
dio dicendo “Caselli deve tornarsene
a casa”. L’ha fatto Sgarbi e io l’ho tro-
vatoassolutamenteriprovevole».

Adriana Terzo

Il musicista rock
Crosby malato
annullati concerti
Ancora problemi disaluteper
David Crosby, il musicista
rockchenel1994sièsottopo-
sto a un trapianto di fegato. I
medici gli hanno ordinato di
annullare due spettacoli pre-
visti tra ieri e oggi a causa di
febbre alta e infezione. Cro-
sby,57anniètenuto«instret-
ta sorveglianza» dai medici
dell’Università della Califor-
nia, a Los Angeles. Crosby
avrebbedovutoesibirsi,assie-
me al cantante folk Pete See-
ger in due concerti nel New
Jersey.

Dopo le polemiche
Il film del Papa
in onda a ottobre
Fratello del nostro Dio, il film
di Krzysztof Zanussi tratto
da un lavoro teatrale del
giovane Karol Wojtyla, la
cui ritardata messa in onda
televisiva sulla Rai era stata
oggetto di una polemica del
presidente della Commis-
sione parlamentare di vigi-
lanza Francesco Storace, an-
drà in onda su Raiuno il 16
ottobre nell’ambito di una
serie di iniziative dedicate
al ventennale del Pontifica-
to di Giovanni Paolo II.

A Palermo
Morta la soprano
Palmina Ligabue
La soprano IlvaPalminaLiga-
bueèmortaaPalermomerco-
ledì scorso, ma la notizia si è
appresa solo oggi in Francia.
La Ligabue, che era in coma
da quattro mesi, aveva 66 an-
ni. Nata il 23 maggio 1932 a
Reggio Emilia, aveva studiato
al Conservatorio Giuseppe
VerdieallascuoladellaScalaa
Milano. Tra il ‘57 e il ‘60 si af-
fermòin particolare per le sue
interpretazioni in Così fan
tutte e nel Falstaff di Verdi.
Oltre che alla Scala, la Liga-
bue si era esibita a Vienna,
Buenos Aires, Chicago, Pa-
rigi e New York.

«Ricostituire il
Trio?Celo
propongono
sempresia inRai
cheaMediaset.
Maormaisiamo
single,èdifficile
recuperare il
gruppo»

Lo sciopero

Laudadio
solidale coi
doppiatori

Il disco uscirà nel ‘99

E Mina
canta
Modugno
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UN DECALOGO
PER LACULTURA

“dettato” dalla burocrazia illuminata 1998

1° Comandamento:  Spendi e sarai ricompensato - Risparmia e sarai punito 

2° Comandamento: Non conoscere per deliberare - Prendi visione per non capire

3° Comandamento: Vendi il prodotto: è proibito regalarlo

4° Comandamento: Vivi la “privacy” per la gestione del danaro pubblico e dimentica la “trasparenza”

5° Comandamento: Liberati dal prestigio: è inversamente proporzionale ai quattrini

6° Comandamento: Raggiungi la quantità; la legge della qualità ti porterà danno

7° Comandamento: Liberati dai patrocini: rischi di vederti patrocinata l’insegna e bocciati tutti i tuoi progetti

8° Comandamento: Una graduatoria è un elenco senza numeri: chiedi informazioni all’Estate Romana 

9° Comandamento: Relazione artistica: la corsia preferenziale è un elenco di chi ha mangiato, bevuto e dormito
10° Comandamento: Fai atto di dedizione al  “contabile” di Stato o di Enti locali: a lui hanno delegato le grandi scelte culturali
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ROMA. Tutti a Venezia! Potrebbe es-
serequesto il gridodeidoppiatori ita-
liani attualmente in sciopero che il
31 agosto si riuniranno per decidere
come continuare la protesta. «Le ini-
ziative inpreparazionesonodiverse -
dice Michele Gammino, la «voce» di
Jack Nicholson e Kevin Costner -:
una di queste riguarda una nostra
presenza alla Mostra del cinema di
Venezia. L’unica perplessità è che
quello dei critici e dei cinefili è pro-
prio l’ambiente che ci è più ostile: lo-
ro non amano il doppiaggio e non so
se vorranno sostenerci». Ma il diret-
tore della Mostra del cinema, Felice
Laudadio, si dice «solidale»: «È una
battaglia giusta. Diversa è la storia
della necessità del doppiaggio per
tutti i film. L‘ ideale sarebbe, come a
Parigi,averesalechedannofilmdop-
piati e altre che li danno in originale
con sottotitoli. I doppiatori certo
non perderebbero il lavoro, perché
comunque ci sono le cassette e i pas-
saggi in tv.Ma, ripeto, labattagliaper
il riconoscimento professionale è
giusta». Sì alla lotta dei doppiatori
«sfruttati»,noal«doppiaggioeccessi-
vo». È invece la posizione di Dacia
Maraini, scrittrice e sceneggiatrice,
che ha visto tradotti sullo schermo
cinque suoi libri (l’ultimo è stato La
lunga vita di Marianna Ucrià). «La
solidarietà a chi è sfruttato è ovvia
e giusta - dice Maraini - e in questo
i doppiatori si trovano in una posi-
zione analoga a molti attori di tea-
tro, per esempio». Secondo la Ma-
raini, però, «la loro protesta po-
trebbe anche portare alla scoperta
”forzata” dei film in lingua origi-
nale per una parte di pubblico ita-
liano che saprebbe certamente ap-
prezzarli». La Maraini dice che «il
pubblico oggi è maturato. Venia-
mo incontro alle richieste dei dop-
piatori ma facciamo come in Fran-
cia dove ci sono gli stessi film sia
sottotitolati che doppiati».

ROMA. Dopo il successo dell’album
Mina-Celentano, è in arrivo un al-
tro album per la grande «tigre di
Cremona»: Mina canta Modugno.
La più famosa cantante italiana ha
già terminato, da quasi un anno,
di registrare un omaggio al grande
Mimmo: una raccolta di brani che
hanno fatto la storia della canzone
italiana. Fra i titoli incisi da Mina,
tanti classici come Tu si ‘na cosa
grande, Resta cu ‘mme (canzone che
Mina aveva già inciso ai tempi del-
l’album Pappa di latte ma che poi,
all’ultimo momento, non era en-
trata a far parte della lista finale),
La lontananza e Pasqualino ‘o Mara-
jà. Una vera e propria chicca, tanto
più che Mina, nel corso della sua
carriera, non aveva mai inciso un
brano di Modugno. L’unica forma
di collaborazione tra i due è legata
al film Appuntamento a Ischia di
Mario Mattoli, del 1960: nella pel-
licola, di cui Modugno era prota-
gonista assieme ad Antonella Lual-
di, Mina interpretava se stessa can-
tando Il cielo in una stanza e Una
zebra a pois. Nel corso della sua
carriera Mina ha già inciso due al-
bum a tema, uno dedicato alle
canzoni di Lucio Battisti e uno sui
Beatles. Ma per l’omaggio a Modu-
gno ci sarà ancora da aspettare. In
un primo momento si era pensato
di lanciarlo sul mercato il prossi-
mo Natale, dopo l’uscita in autun-
no del nuovo album di inediti, co-
me è ormai tradizione per Mina.
Ma il clamoroso successo di Mina-
Celentano ha fatto saltare tutti i
piani e forse il disco non sarà di-
sponibile prima del Natale 1999.
L’attenzione è ancora concentrata
sul disco con Celentano, arrivato a
700mila copie: la casa discografica
ha perciò in programma di rilan-
ciarlo in autunno con l’uscita di
un nuovo singolo, Brivido felino, e
un nuovo videoclip.
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«Clona» Spalletti
e vince l’Empoli
di Sandreani
Sandreani, il tecnico dell’Empoli
che harimpiazzato Del Neri, ha
debuttato con un 2-0 sul
Pontedera (C/2) in amichevole.
Reti di Cappellini eBianconi,
due fedelissimidell’ex allenatore
Spalletti, di cui Sandreani ha
riproposto il modulo 3-4-3.
Sempre inamichevole, il
Piacenza di Materazziha battuto
laPro Patria per2-0, con reti di
Inzaghi e Buso. Brillantissimo
Simone Inzaghi, fratello del più
famoso juventino attualmente
infortunato e fuori squadra. Fra i
piacentini, note dimerito per
Stroppa e per Vierchowodormai
in procinto di tagliare la meta dei
40anni.

Il 25 all’Aquila
rentrée di Pantani
dopo il Tour de France
Martedì 25 agosto Marco Pantani sarà presente (ore
20) alla «Seratadegli assi» alvelodromo
internazionale dell’Aquila, nell’ambitodelle
manifestazioni dellaPerdonanza ‘98. Una presenza
indubbiamente significativa. Infatti per Pantani
(nella foto), che dopo il doppio successo in maglia
rosae in maglia giallo si è «rifugiato» nella sua
Cesenaticoper sfuggire alle pressionidelle migliaia
di suoi fans e «per ritrovare serenità», sarà laprima
esibizionedopo il tour deFrance inuna serata
dedicata all’Aquila e alle sue vittorie. Oltre al
campione sarannopresentidiversi atleti
internazionali.

Italia-Galles
Zoff chiama
Serena e Casiraghi
DinoZoffdebutta da ct con una novità. In vista di
Italia-Galles (5 settembre a Liverpool,
qualificazioni europee), il tecnicoazzurro ha
«preavvisato» tra gli italiani chegiocano all’estero
il difensore dell’AtleticoMadrid, Michele Serena,
28 anni, trasferitosiun mese fadalla Fiorentina al
club allenato da Sacchi. Serenapotrebbeessere, in
unfuturo non troppo remoto, un’alternativaa
Paolo Maldini. Gli altri in preallarme sono
Christian Vieri (AtleticoMadrid),Christian
Panucci (Real Madrid), Pierluigi Casiraghi (nella
foto)e RobertoDi Matteo, entrambi delChelsea di
Vialli. Esclusi Ravanelli, Simone eZola.

Il Liverpool blocca
la sua star Owen
3 miliardi all’anno
MichaelOwen, consacrato al
mondiale stelladel calcio
inglese, ha bloccato le voci su un
suo possibile trasferimento
all’estero firmando unnuovo
contrattodi cinqueannicon il
Liverpool. L’accordo èstato
annunciato prima del fischio
d’inizio della gara di oggi tra i
’reds’e l’Arsenal, terminato poi
senza reti. Owen avevagià un
contratto fino al2003, ma la
corte che glihanno fatto squadre
italiane e spagnole ha spinto il
Liverpool a rinegoziare laparte
economica, arrivando quasia
raddoppiare i compensi (da
16mila a 30mila dollari a
settimana, 3 mld l’anno.

Europei di atletica leggera a Budapest. Anche se manca l’oro, la May batte il primato italiano nel lungo (7,11)

Fiona, vittoria a metà
ma è un argento record 23SPO02AF01

2.0
13.0

BUDAPEST. «Sono contentissima,
questo argento è di platino e lo de-
dicoachimidava incrisidopoZu-
rigo».FionaMaycommentacosìla
gara del lungo che l’ha vista salire
ancora una volta sul podio di una
grande manifestazione. Ma non
sul gradino più alto, quello stavol-
ta è riservato ad una grandissima
Heike Drechsler, al quarto titolo
europeo consecutivo. La tedesca
«uccide» la garaconunbalzodi7,-
16 al secondo tentativo, con qua-
sitremetridiventoafavore,unti-
po di «aiuto» che all’anglo-italia-
na non tocca, nonessendoriusci-
taa saltareproprioquandosoffia-
va la folatagiusta.Maper ribadire
lapropriasuperiorità laDrechsler
salta 7,16 anche alla terza prova a

suadisposizione.Aquestaschiac-
ciante dimostrazione di forza
non si arrende solo Fiona May,
con la sua rincorsa a 16 passi. Al
quartotentativostabiliscecon7,-
11 il nuovo record italiano mi-
gliorando quello di 7,08 stabilito
il 29 giugno scorso a San Pietro-
burgo, inCoppaEuropa.Inprece-
denza aveva ottenuto un 7, 01 e
dopo il primato va anche a 7,04.
Di più non avrebbe potuto fare. E
la sua impresa vale ancora di più
sesiconsideracheFionaèunasta-
kanovista: quella di ieri era la sua
24a gara del 1998, anno in cui
ha «firmato» con quello odierno
otto primati italiani tra lungo e
triplo.

«Oggi la Drechsler era imbat-

tibile - ammette la May -, ma io
non mi sono mai arresa, anche
quando la tedesca con quel 7,16
ci ha voluto “intimorire”. Io pe-
rò mi sono detta che se ce l’ave-
va fatta lei ci potevo riuscire an-
ch’io, e ci sono andata vicina fa-
cendo il record. Quindi mi sen-
to soddisfatta: questa medaglia
d’argento vale più dell’oro dei
Mondiali di Goteborg 95, per-
ché quella di oggi è stata una ga-
ra difficilissima. Mi sono confer-
mata competitiva, ormai sono
cinque anni che vado sul podio
in ogni grande manifestazione:
cos’altro potrei chiedere di più?
Comunque questo è solo l’ini-
zio: con il primato odierno e il
14,65 che ho fatto nel triplo so-

no entrata in una nuova dimen-
sione».

Nelle altre gare della giornata
di ieri Andrea Longo strappa
con un pizzico di fortuna la fi-
nale degli 800. Il veneto, quarto
nella sua semifinale corsa con
una condotta tattica poco atten-
ta, è stato ripescato come mi-
gliore degli esclusi (settimo tem-
po complessivo). Eliminato Giu-
seppe D’Urso, settimo nella se-
conda semifinale dove il super
favorito Wilson Kipketer (dane-
se di passaporto, ma keniano di
nascita) si accontenta del terzo
posto.

Dal punto di vista spettacola-
re e tecnico sono da ricordare
l’impressionante volata con cui

la francese Arron, nuovo astro
della velocità, rimonta posizioni
su posizioni e dà alla Francia l’o-
ro della 4x100 donne (settime le
azzurre), e il successo dell’intra-
montabile Colin Jackson nei
100 hs., corsi in 13’’02. L’Italia
raccoglie piazzamenti anche
nella staffetta maschile, ottava
senza Tilli bloccato da un dolore
sotto al ginocchio destro, e nei
5000 dove Simon Zanon è 110.
Oggi le ultime gare con un bi-
lancio azzurro di due ori, tre ar-
genti e due bronzi. Un meda-
gliere che potrebbe essere arric-
chito dagli atleti dei 3000 siepi
dove Lambruschini è sicura-
mente tra i favoriti. Ci sono an-
che Carosi e Di Pardo. Alle 9,05

partirà la maratona femminile,
per l’Italia al via Franca Fiacconi
(vincitrice della Maratona di Ro-
ma), Gigliola Borghini, Patrizia
Ritondo, Maura Viceconte, Pao-
la Vignati e Francesca Zanusso.
Poi le ultime finali con Diego
Fortuna (qualificato grazie al
lancio di 61,80) impegnato nel
disco e le staffette 4x400 ma-

schile e femminile. I quattro-
centisti azzurri (Pirovano, Nuti,
Vallet, Vaccari) sono giunti se-
condi nella batteria B e oggi alle
19 sfideranno britannici, polac-
chi, tedeschi e francesi. Paolo
Camossi non è entrato tra i mi-
gliori dodici nel triplo e Mauro
Rossi è stato eliminato nelle se-
mifinali dei 110 ostacoli.

Fiona May medaglia d’argento per il salto in lungo Thomas Kienzle/Ap

Motociclismo. Oggi Gran Premio di Brno

Biaggi dietro Doohan
E nella 250 è duello
fra Rossi e Capirossi 23SPO02AF02
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LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 22-8-1998

BARI 10 76 63 59 74

CAGLIARI 9 40 57 65 50

FIRENZE 48 90 34 36 89

GENOVA 28 20 67 62 88

MILANO 90 4 42 43 37

NAPOLI 36 4 58 90 69

PALERMO 63 47 17 68 18

ROMA 83 25 72 28 73

TORINO 9 64 69 73 56

VENEZIA 32 20 88 2 86

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

10 36 48 63 83 90 32

MONTEPREMI: L. 6.892.421.344

Vince con punti 5+ L. 1.723.105.300

Vincono con punti 5 L. 107.694.100

Vincono con punti 4 L. 826.000

Vincono con punti 3 L. 23.200

F1, Irvine prova
le Rosse per
il Gp del Belgio

FIORANO. Giornataintensa
perEddieIrvinesulcircuito
dellaFerrariaFiorano,inuna
giornatadisoleecon
temperatureelevate:29-33
gradiquelladell’aria,43-54
gradisull’asfalto.Ilpilotaha
cominciatocollaudandodue
vetturedestinatealGpdel
Belgio(telaio188-passo
lungoetelaio186),
compiendo11girie
realizzandoilmigliortempo
in1’04”692,poihagiratocon
lavettura-prova,testando
differentitipidigommeda
asciutto;73intotaleigiri,
migliortempo1’02”820.Nel
pomeriggiolapistaèstata
bagnatadallaautobottiper
provaregommedapioggia.
Irvinehacompiuto34giri,
migliortempo1’14”752.
DomaniLucaBadoer
collauderàlaterzaauto
destinataalGpdelBelgio.

BRNO. BeffaperMaxBiaggi:nell’ul-
timo minuto di prove libere Mi-
chaelDoohanglihastrappatolapo-
le position (la sesta stagionale per il
pilota australiano, la 56esima della
carriera). Questo il responso della
classe 500 nell’ultima giornata di
prove del Gp di motociclismo della
Repubblica Ceca, contrassegnato
da un brivido a causa di una brutta
cadutadellospagnoloCarlosCheca
al ritorno dal drammatico inciden-
te di Donington. Per Checa, però,
solocontusionieungrandespaven-
to: il serbatoio della sua Honda si è
staccatodallamotoehapresofuoco
nel mezzo della chicane. Anche
Biaggi - dominatore il giorno prima
di entrambe le sessioni di prova - è
caduto, ma senza conseguenze, se-
guitoconapprensionedal suoteam
edall’amicaAnnaFalchiaibox.Og-
gi ingara(ore14direttaRai2)l’exiri-
dato delle 250 partirà secondo alle

spalle di Michael Doohan; terzo il
francese Bayle (Yamaha), poi il te-
desco Waldmann, il brasiliano Bar-
ros e lo spagnolo Criville (Honda).
Con dodicipunti darecuperarenel-
le ultime 6 gare mondiali, Biaggi
non potrà concedersi altre distra-
zioni se vuol sperare ancora di cen-
trare il titolo al debutto nellemezzo
litro, impresa riuscito al solo Maset-
ti con la Gilera nel 1950. Spodestare
dal trono re Doohan non sarà facile
impresa.

Ottime notizie arrivano invece
dalla classe 250, dove una coppia di
italiani in sella all’Aprilia partirà in
pole-positon avendo realizzato i
tempi migliori nelle prove di ieri. Si
tratta del romagnolo Loris Capiros-
si (primo) e del redivivo Valentino
Rossi, deludente nel primo giorno
di libere, dov’era soltanto sesto, ma
pronto ieri a recuperare terreno e
posizioni. Alle loro spalle l’intra-

montabile 41enne Marcellino Luc-
chi (Aprilia), davanti al giapponese
leaderinclassificagenerale,Tetsuya
Harada.Settimo il viterbese Stefano
Perugini. Naufragati gli sforzi della
Honda di ridurre il divario tecnico
dallo squadrone Aprilia: a stento il
francese Jacque ha racimolato un
quinto posto. Nella gara di oggi (di-
retta Rai3 ore 12.30), anche Capi-

rossi - proprio come l’ex rivale Biag-
gi - è costretto a vincere per sperare
ancora nel titolo: ma i 21 punti che
lo distanziano da Harada non gli
concedono onestamente molte
chanches.

Giornata di pioggia, ieri a Brno, e
pista ovviamente scivolosa: ma a
pagare il dazio è stata soprattutto la
classe 125, dove Kazuto sakata ha

conquistatolaquartapolestagiona-
le davanti a al connazionale Mana-
ko(Honda).Purnonessendoriusci-
to a migliorarsi rispetto al giorno
prima, Cecchinello ha mantenuto
la terza posizione, mentre Marco
Mealndri ne ha persa una scenden-
do dal sesto al settimo posto. La di-
rettativùdellagarafrale125èprevi-
staalle11.15suRai3.

Una immagine della caduta di Max Biaggi sul circuito di Brno Joe Klamar/Reuters
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CULTURA Domenica 23 agosto 1998l’Unità23
DALL’INVIATO

DUBLINO. Chi era Bobby Sands?
«Era? Non devi dire “era”, devi dire:
”è”. Capisci? Tu dici “era” perché
non ne sai niente. Tu magari pensi
che Sands era un tipo qualunque, era
comeTonyBlair,ocomePaulGascoi-
gne, oppure come la principessa Dia-
na,nonèvero? Invecenonècosì.Lui
èstatountipospeciale,ungrande,un
eroe,unveroeroe.ComeGandhi,co-
me Che Guevara. Per questo io dico
”è”,quandoparlodiSands,enonuso
il verbo al passato, perché per noi ir-
landesi Bobby è ancora vivo, è il sim-
bolo delle nostre lotte, della nostra
forza, di tutto quello che abbiamo
sofferto e anche delle nostre vittorie.
Adesso gli inglesi cercano di gettare
fangosulsuonome,conquestastoria
della sorella, di Bernadette, che c’en-
trerebbe qualcosa con la strage di
Omagh. Io non la conosco la sorella
di Bobby. Però non credo che c’entri
nulla. E poi questo non toglie niente
alla vita di Bobby, e al modo come è
morto,martire,accusandodifrontea
Dio e al mondo la barbarie degli in-
glesi...». Il ragazzo che mi sta parlan-
do è un po‘ agitato. Ma non mi pare
chesiaunfanatico,uncasoisolato.Si
chiama Gerard, è nato a Belfast - nel-
l’IrlandaBritannica - ehavissuto lì fi-
no a 15 anni. Poi si è trasferito a Du-
blino, nella Repubblica irlandese. Ha
gli occhi neri, i capelli neri e ricci, un
giubbotto a scacchi, non sembra ir-
landese, sembrerebbe un meridiona-
le,unitalianooungreco.Invecel’«ir-
landesità»glibrucianellevene.Ha21
anni, studia storia. Lo incontro da-
vanti alla biblioteca del “Trinity Col-
lege”, l’università di Dublino, molto
anticaegloriosa. Fufondatanel ‘500,
e tra i suoi ex alunni hadei buoni no-
mi: Jonathan Swift, Oscar Wilde, Sa-
muel Beckett. All’ingresso della bi-
blioteca ci sono diversi ragazzi. Chie-
do a caso. A tutti la stessa domanda:
chieraBobbySands?Sudieci interro-
gati solo due allargano le braccia.
Non lo conoscono. Gli altri, sebbene
siano nati - a occhio - due o tre anni
prima della morte di
Sands, lo conoscono
perfettamente. Nessu-
no ne parla male. La ri-
sposta più comune è:
«un eroe».Lapiùsprez-
zante:«unilluso».

***
Bobby Sands era nato a
Belfast nel 1954. Oggi
avrebbe 45 anni, appe-
na qualcuno meno di
Gerry Adams, il leader dei nazionali-
sticattoliciirlandesichequattromesi
fa, dopo decenni di guerra civile, ha
firmato l’accordo di pace con gli in-
glesi. Bobby era nato in un sobborgo
di Belfast dove dominavano gli
”unionisti”, cioè i protestanti filo-in-
glesi. Lui invece era di famigliacatto-
lica e anti-britannica. Nel ‘68 aveva
14 anni, e fu conquistato dal movi-
mento che dilagava in tutta Europae
che nell’Irlanda britannica aveva as-
sunto un aspetto indipendentista e
anti-inglese. Bobby si unì all’Ira, cioè
all’organizzazione paramilitare cat-
tolica che era il braccio armato del
Sinn Fein, il partito dei cattolici re-
pubblicani. Gli “unionisti” resero la
vita impossibile a lui e alla sua fami-
glia. Il padre fu costretto a cambiare
casa, a portare la famiglia in un altro
quartiere. Bobera il ragazzopiùgran-
de, gli altri tre fratelli erano bambini:
Marcella, Bernadette e John. Nel ‘69
Bobbylasciòlascuolaesimiseafareil
garzone in un’officina. Nel 1973,
quando aveva 19 anni, fu arrestato e
condannato per possesso di arma da
fuoco. Gli diedero 5 anni, ne fece tre.
Li trascorsetuttinellaterribileprigio-
ne di Long Kesh, nel famoso “Blocco
H”. Qui, nella cella numero 11, co-
nobbeungiovanottoconlabarbane-
ra, che aveva già delle responsabilità
didirezionenell’Iraechesichiamava
Gerry Adams. Oggi Adams descrive
così Bobby Sands: «Era un ragazzo
snello e robusto, con una criniera di
lunghissimi capelli, e una sbalorditi-
va capacità di impegnarsi al massi-
mo, sia quando giocavaapallone, sia
quando suonava la chitarra, sia
quando discuteva di politica. Chi era
davvero? Un normalissimo ragazzo
irlandese che ha vissuto ed è morto
nelle condizioni straordinarie nelle
qualisiviveesimuoreneiterritorioc-
cupatidallostraniero.Ungiovanein-
credibilmenteeroicoecoraggioso».

***
La sorella di Bobby, quella famosa, è
Bernadette. È una signora quaran-
tenne, con l’aria mite, che possiede
un negozietto a Dundalk, cittadina
irlandese a pochi chilometri dal con-
finecon l’Ulster.Bernadetteè sospet-
tata-manonufficialmente-disapere
qualcosa sulla bomba di Omagh. Lei
nega e giura di essere innocente. Ber-
nadetteèlavicepresidentedelpartito
politico che dopo gli accordidiaprile
ha fatto la scissione dal Sinn Feinn.
Perché contraria agli accordi. Suo
marito, Michael McKevitt, dicono
che sia il capo dell’«Ira vera», e dico-
no anche che l’«Ira vera» sia la re-
sponsabile della strage. A Dundalk in
questigiornicisonostatediversema-

nifestazioni contro l’Ira vera, e in de-
finitiva proprio contro Bernadette.
Diconocheabbiarovinato ilnomeal
paese. Dundalk è sempre stata una
roccaforte dell’Ira. L’albergo Impe-
rial, che è l’unico nel centro della cit-
tà, è anche una birreria frequentatis-
sima. Qui - è logico - tutti sanno chi
eraBobSands.Facciamoliparlare.

Lynn: «Sands è stato un combat-
tente per la libertà. Aveva scelto lo
sciopero della fame, cioè la non-
violenza. Dovrebbe essere un esem-
pio. Ma non è stato seguito».

Martyn: «Io ho un grande rispet-
to per Sands. Però non è vero che
fosse un profeta della non-violenza,
un martire disarmato. L’Ira è sem-
pre stata una organizzazione arma-
ta. E aveva le sue buone ragioni. Io
spero che adesso della violenza non
ci sarà più bisogno...».

Susan: «Ora la pace è possibile. Io
credo che qualcosa la dobbiamo an-
che a lui, a Sands...».

Michael: «Voi stranieri non pen-
sate mai a cosa hanno fatto gli in-
glesi. Voi avete questa idea degli in-
glesi gentiluomini, perbene, demo-
cratici, umani. Non è così? È stato il

cinema ed è stata la letteratura a
creare questa idea, ma è un’idea
sbagliata. Gli inglesi ci hanno op-
presso. L’Irlanda, quando io ero ra-
gazzino, era una terra maledetta do-
ve non c’era né la democrazia né la
libertà, e gli inglesi erano oppresso-
ri. L’Irlanda era l’unico paese occi-
dentale in queste condizioni: voi
questo non lo sapete, ecco perché
paragonate l’Ira ai terrorismi euro-
pei. Sì, Sands fu un eroe».

Julia: «Non so se era un eroe o
no. Però non mi pare che abbia fat-
to del male a nessuno».

Chris: «Io non so se fosse un eroe
o un delinquente. Dovrei vedere le
carte dei processi...».

Nevin: «Lasciatelo in pace, è pas-
sato tanto tempo. Adesso conta una
cosa sola: un vero cessate il fuoco».

***
Bobby Sands uscì di prigione l’11
aprile del 1976. Sei mesi dopo, a
Belfast, ci fu un attacco terroristico
ad un magazzino di mobili. Inter-
venne la polizia, seguì una sparato-
ria nella quale furono feriti due ra-
gazzi dell’Ira. Poco dopo i soldati
inglesi fermarono una macchina

con quattro persone a bordo. Nel
cassetto della macchina trovarono
una pistola. Arrestarono tutti e
quattro. Uno di loro era Bobby
Sands. Fu condannato sia per la pi-
stola sia per la bomba al magazzino.
Prese 14 anni. Tornò al “Blocco H”.
Iniziò la battaglia perché gli fosse ri-
conosciuto lo status di prigioniero
politico. La Thatcher disse di no.
Tutti i testimoni raccontano che
nel “Blocco H” si faceva una vita
d’inferno. Spesso le guardie picchia-
vano i detenuti. Non era permesso
leggere i giornali, non era permesso
guardare la tv né sentire la radio,
non si poteva neppure scrivere.
Sands scriveva di nascosto: sui roto-
li di carta igienica o addirittura sulle
cartine per fare le sigarette. La lotta
dei detenuti ebbe varie fasi. Prima
ci fu il periodo delle coperte: i mili-
tanti dell’Ira rifiutarono la divisa da
detenuti comuni e se ne andavo
nudi, avvolti nelle coperte. Poi ci fu
lo sciopero delle toilette: cioè ci si
rifiutava di fare la doccia. Infine si
arrivò allo sciopero della fame. Sia-
mo al 1980, Sands ha 26 anni e ne
ha passati 8 in carcere. Sands non

partecipò al primo sciopero della fa-
me, che durò cinquanta giorni e
impegnò una decina di detenuti. Al
cinquantatreesimo giorno il gover-
no inglese accettò di trattare e pro-
mise dei miglioramenti nelle condi-
zioni di prigionia e anche di avviare
le pratiche per il riconoscimento

dello status di prigionieri politici.
Non mantenne.

***
La «City Hall», diciamo il munici-
pio, è il cuore di Belfast. E Belfast è
il cuore dell’Ulster protestante e fi-
lo-inglese. Davanti al cancello della
City Hall ci sono molti mazzi di fio-
ri e altrettanti bigliettini. Li ha por-
tati la gente, per solidarietà con le
vittime di Omagh. Nell’atrio della
City Hall c’è una fila di persone che

sono lì per firmare il li-
bro delle condoglian-
ze. Le aspetto all’uscita
del palazzo. Faccio la
prima domanda a una
signora sui sessant’an-
ni, direi appartenente
all’alta borghesia. La
signora ha un attimo
di stupore, forse è un
po‘ indignata. Però ri-
sponde con cortesia:
«Bobby Sands? Un fal-
so eroe. Ne hanno fat-
to un mito, ma lui ave-
va commesso dei delit-
ti. La pretesa dell’Ira di
costringere la maggio-
ranza della popolazio-
ne dell’Ulster a fare
una cosa che non vuo-
le, e cioè la secessione,
è una pretesa assoluta-
mente antidemocrati-
ca. Comunque Sands
ha pagato con la sua
vita e non con quella
degli altri. Questo va a
suo merito». Provo a
chiedere a tre ragazzi,
che escono insieme,
ma loro non sanno be-
ne chi è Sands, ne
hanno sentito parlare
solo in questi giorni
per via della sorella
Bernadette. Un signore
in abito grigio rispon-
de sgarbatamente con
alcune frasi offensive
nei confronti di Sands
e dei «fanatici». Segue
un quarantenne, con
l’aria da intellettuale,

che mi dice di essere cattolico, di
approvare le battaglie non violente
ma di non avere mai avuto simpa-
tia per l’Ira e per la lotta armata. Di-
ce che Sands morì durante una bat-
taglia non-violenta, ma che era fini-
to in prigione perché praticava la
lotta armata. Passano un’altra deci-

na di persone, che più o meno gen-
tilmente mi dicono tutti la stessa
cosa. E cioè esprimono - con la pru-
denza che si deve a un morto - una
condanna piuttosto decisa per Bob-
by Sands, e una condanna molto
decisa per l’Ira. Finalmente un bar-
buto, rosso di capelli come deve es-
sere un vero irlandese, con un lam-
po degli occhi risponde contento
alla domanda: «Sands fu un vero
eroe, e con questi di Omagh non
c’entra niente».

***
Il governo inglese non mantenne le
promesse che aveva fatto ai carcera-
ti del blocco H, e così Bobby Sands,
che era diventato il leader dei dete-
nuti dell’Ira decise di iniziare lui lo
sciopero della fame. Era il primo
marzo del 1981. Il suo amico Sean
Lennon ricorda perfettamente quel
giorno: «Prima siamo andati a mes-
sa, tutti insieme, poi noi ci accalca-
vamo intorno a Bobby, e gli stringe-
vamo la mano, e gli facevamo gli
auguri. Mi ricordo che lui mi disse:
”Stai stringendo la mano a un uo-
mo morto”. Bobby era un realista.
Sapeva che la Thatcher non avreb-
be ceduto, e sapeva anche che lui
non avrebbe interrotto lo sciopero
senza un cedimento del governo.
Sì, Bobby sapeva di morire, e pensa-
va che la sua morte sarebbe stata
utile all’Irlanda...». Lo sciopero du-
rò sessantasei giorni. Bobby nei pri-
mi 17 giorni di digiuno tenne un
diario. L’ultima pagina del diario,
quella del 17 marzo, è scritta in ir-
landese. Dice così: «È il giorno di
San Patrizio, e al solito non succede
niente. Sono stato a messa. Ho an-
che tagliato i capelli e ora va me-
glio. Non conoscevo il prete che ha
detto la messa. Quando sono uscito
dalla cappella le guardie stavano
dando il cibo a tutti quelli che tor-
navano dalla messa. Hanno prova-
to a darmi un piatto anche a me.
Me l’hanno piazzato proprio da-
vanti alla faccia, ma io ho conti-
nuato per la mia strada, pensando
che non ci fosse nessuno nel corri-
doio. Stamattina è venuto un dot-
tore a visitarmi. Peso 57 chili. Non
mi lamento. Un ufficiale, che stava
col dottore, mi ha detto ridacchian-
do: “Vedo che stai leggendo un li-
bro corto. Bravo, fai bene. Uno lun-
go non potresti finirlo...” È così
questa gente. Ho pensato molto sul
digiuno che sto facendo. Vedo che
il corpo lotta per tutto il giorno,
chiede di mangiare, sente la tenta-
zione, ma poi la sera torna a co-
mandare la mente. È la mente l’uni-
ca cosa che conta davvero. Loro
vorrebbero distruggere la mia men-
te e il mio desiderio di libertà. Se di-
struggono il mio desiderio di libertà
loro distruggono me. Ma non ci rie-
scono, è troppo forte, è piantato nel
cuore. Il giorno che tutto il popolo
d’Irlanda sentirà questo desiderio
sarà il giorno nel quale finalmente
sorgerà la luna». Il giorno dopo
Bobby Sands non riuscì più a scrive-
re. Era troppo debole. Continuò il
digiuno. Nel corso del secondo me-
se del digiuno il Sinn Fein lo pre-
sentò alle elezioni e Bob sconfisse il
candidato unionista e fu eletto de-
putato. Prese più di trentamila. La
Thatcher non fu scossa neanche da
questo avvenimento che ebbe enor-
mi ripercussioni in tutto il mondo.
Non accettò neppure di aprire una
trattativa. Bob Sands morì di fame
la mattina del 5 maggio. È ancora
un mito per i cattolici irlandesi di
oggi? Mi pare di sì.

Piero Sansonetti
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Un murale in una
via di Belfast;

sotto, un ragazzo
con la foto

di Bobby Sands
a una

manifestazione
Dimmi
chiera

BobbySands

Dimmi
chiera

BobbySands

C’è chi lo considera
un «eroe», chi lo
definisce un «illuso»
La sua memoria
e la dura vita di sua
sorella Bernadette

In Irlanda, dove i ragazzi
lo amano come il Che

Piccoli passi verso la pace in Ulster. Il gruppo paramilitare
cattolico dell’Inla (Irish national liberation army, una delle
formazioni «irriducibili») ha proclamato ieri il cessate il
fuoco. A dare annuncio della decisione del gruppo armato,
contrario agli accordi di pace di aprile, sono stati, durante
una conferenza stampa a Belfast, i dirigenti del Partito
socialista repubblicano irlandese, braccio politico
dell’organizzazione. Ora - almeno ufficialmente - resta attiva
una sola formazione paramilitare: il «Continuity Ira». La
tregua proclamata dall’Inla ha portato una nota di
distensione in Ulster che nel pomeriggio con tutta l’Irlanda si
fermerà in un minuto di «preghiera di riflessione» per
rendere omaggio alle vittime dell’attentato di Omagh di una
settimana fa in cui persero la vita 28 persone e oltre 200
rimasero ferite. L’Inla venne fondato 23 anni fa da fuoriusciti
dall’Ira, ma adesso - pur restando contrario agli accordi di
pace del 10 aprile scorso - non riconosce più la guerra come
unica soluzione.

Piccoli passi verso la pace:
l’Inla proclama una tregua

«Some Mothers‘ Son», la pellicola più importante su Sands

Lo sciopero della fame come il Calvario
In quel film, Bobby sembra proprio Gesù

Un film che si intitola Una scelta
d’amore fa pensare più a Love Sto-
ry che a Bobby Sands. Eppure, co-
sì i distributori italiani intitolaro-
no nel 1996 Some Mothers‘ Son,
diretto da Terry George, che è il
film più importante in cui la figu-
ra del militante irlandese morto
in conseguenza dello sciopero
della fame viene rievocata. Terry
George, regista esordiente, non è
un signore qualsiasi: come sce-
neggiatore ha firmato Nel nome
del padre (regia di Jim Sheridan),
uno dei film fondamentali per
conoscere, tramite schermo, la
storia della questione irlandese e
dei soprusi esercitati dagli inglesi
in quell’isola bellissima e dispera-
ta. In Una scelta d’amore, George

racconta in realtà la storia delle
madri di due militanti: una dura
e irriducibile, l’altra che scopre
l’attività del figlio solo quando
questi finisce in galera. I due ra-
gazzi aderiscono allo sciopero
della fame lanciato da Sands, e di
fronte al pericolo di morte le ma-
dri dovranno fare i conti con la
propria fede politica, contrappo-
sta all’amore e al desiderio di sal-
vare i propri figli: un dramma
che George riesce a raccontare
senza stereotipi, grazie soprattut-
to alla superba prova delle due at-
trici, Helen Mirren e Fionnula
Flanagan (quest’ultima era la
simpatica zia Molly nel mitico
sceneggiato tv Alla conquista del
West, quello dello zio Zeb).

Nel film di George, Sands è in-
terpretato da John Lynch, che
grazie ai capelli lunghi, alla figura
emaciata e alle coperte con cui si
veste (Sands e gli altri detenuti ri-
fiutavano di indossare le divise
del carcere) ne fa una figura iera-
tica, un vero e proprio Gesù Cri-
sto prigioniero degli inglesi. Una
curiosità: Lynch è comparso an-
che in Niente di personale di Thad-
deus O’Sullivan, durissimo film
sui terroristi lealisti (quelli fedeli
agli inglesi). Là, interpretava il
cattolico pacifista Liam, impri-
gionato e torturato dai protestan-
ti. Un’altra dolente, e drammati-
ca, figura di vittima.

Al.C.
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Case Enti
Sunia contro Inail
per oneri accessori
È scontro tra sindacatidegli
inquilini ed Inail: l’istitutoè
tornato a chiedere agli affittuari
ilpagamento di oneriaccessori
per ilperiodo che vadal 1982 al
1991, ed i sindacati hannofatto
muroribadendo, si legge in un

comunicato del Sunia, «conforza
la prescrizione di queste somme»
e denunciandoda parte dell’Inail
un «atteggiamento minaccioso».
Il sindacato ricordache l’istituto
ha già ricevuto unostopanche
dalla magistratura. La
prescrizionedelle somme infatti
è stata«riaffermatadalla
sentenza emessa dalpretore di
Roma nelmaggio ‘97, che le ha
giudicate non esigibili».

Rover Italia
in sei mesi
36mila vetture
Con 5771 unità consegnatea
clienti nelmesedi luglioRover
Italiaha consolidato neiprimi
settemesidell’anno un volume
complessivo di 36.181
autoveicoli,di cui 5766 Land
Rover (+18%)e 516Mg (+39%).

Per quanto riguarda Rover, da
sottolineare l’ulteriore sviluppo
delladomanda di Rover 200, che
hanno fatto registrare neiprimi
sette mesi 19.000 consegne
(+3%). Levendite di ricambie
accessori nello stesso periodo
hanno consolidato l’importo di
75,6 miliardi nel mentre il mese
di luglio ha rappresentato il più
alto risultato mai raggiunto con
14,3 miliardi di fatturato.

I proprietari dovranno riaprire il portafoglio per gli illeciti in zone di particolare pregio architettonico o paesaggistico

Condono edilizio: ora si paga
anche il danno ambientale
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ROMA. Chiuso il condono edilizio
1985-1994 con i versamenti delle
oblazioni, si riapre il portafoglio per
gli abusi effettuati in zone di partico-
lare pregio architettonico e paesaggi-
stico.Ecosìchihapagatolasanatoria
fino all’ultima lira per una mansarda
vicino a Piazza della Signoria a Firen-
ze o un villone abusivo sulla Costiera
Amalfitana, non tarderà a ricevere
dai rispettivi Comuni la richiesta di
pagare cifre che vanno dalle 500.000
lireai13,5milioni sesi trattadiabita-
zioni, fino ai 10,8 milioni se si tratta
di uffici, fino a 18 milioni per i nego-
zi, fino a 40,5 milioni se si tratta di
opifici.Quelleoblazionipagateperla
sanatoria infatti avevano sostituito
tuttelesanzioni(compresaquellape-
nale) previste per gli abusi edilizi,
tranne il risarcimentodel dannoam-
bientale. Risarcimento che era rima-
sto in sospeso da oltre mezzo secolo
(la legge che lo prevede, mai abroga-
ta, è del 1939) in mancanza di criteri
per definirne l’importo. La mancan-
za però è stata colmata dalla legge Fi-
nanziaria ‘97 che ha resuscitato l’an-

tica norma, ed ha incaricato i mini-
steri dell’Ambiente e del Lavoro di
definire i parametri per il calcolo del-
l’indennità. Operazione compiuta
con un decreto del 26 settembre del-
l’anno scorso, ed ora i Comuni - ter-
minati i preliminari - cominciano a
spedire le ingiunzioni.Ancheperché
lasanzioneambientaleèun«attodo-
vuto», una volta verificato che quel
danno c’è stato effettivamente. In
molti casi il condono è concluso, si
dovrà cominciare daccapo e chi cre-
deva di aver saldato il suo debito ver-
so il territorio, si troverà con l’amara
sorpresa peraltro annunciata quan-
doafine‘96fuvaratalaFinanziaria.

Sonogiàpassatiaviedifattoparec-
chi Comuni toscani (Firenze ha in-
viato 1.600 richieste), quelli di altre
Regioni si apprestano a farlo. Tutta-
via un’associazione di consumatori,
l’Aduc, ha promosso ricorsi al Tar
contro «le multe sulle multe»; ed ha
invitato gli interessati a non pagare
nelle date indicate - per ora le richie-
ste sono di un acconto tra le 500.000
lire e il milione - utilizzando la so-

spensione ferialedei termini, eatten-
dere le ingiunzioni vere e proprie per
poter opporsi presso il tribunale am-
ministrativo. Da parte sua l’Associa-
zione dei Comuni, l’Anci, attende
«chiarimenti» dai ministeri prima di
prendereposizione:prudenteappare
il suopresidenteEnzo Biancoche pe-
rò riconosce una «ratio» al provvedi-
mento; nell’applicarlo i Comuni do-
vranno seguire «una condotta uni-
forme» dettata «con chiarezza» dai
ministericompetenti.

Ma come si fa a sapere se il nostro
balcone abusivo, la nostra sopraele-
vazionehadanneggiatoilpaesaggio?
Inattesadelleverifichedelleapposite
commissioni comunali, soccorre la
legge 1427 promulgata il 29 giugno
1939 da re Vittorio Emanuele III di
Savoia che si proponeva - con sor-
prendenteanticiposullebattagliede-
gli ambientalisti dei giorni nostri - la
«protezione delle bellezze naturali».
Difeseaprescinderedal lorointeresse
storico o artistico, si tratta delle«cose
immobili che hanno cospicui carat-
teridibellezzanaturaleodisingolari-

tà geologica; le ville, i giardini, i par-
chi» che «si distinguono per la loro
non comune bellezza»; «i complessi
di cose immobili che compongono
un caratteristico aspettoaventevalo-
re estetico e tradizionale» (ad esem-
pio il pino sulla collina di Posillipo
immortalatodallecartolinesulGolfo
di Napoli); le bellezze paronamiche
«considerate come quadri naturali e
così pure quei punti di vista o di bel-
vedere, accessibili al pubblico, dai
quali si goda lo spettacolo di quelle
bellezze».

Stabiliti i criteri per l’indennità, la
Finanziaria ‘97 (legge 662/96) indica
quali sono le opere esonerate dal pa-
gamento della sanzione ambientale:
le «opere interne»; gli interventi di
manutenzioneordinaria,straordina-
ria di consolidamento statico e di re-
stauroconservativochenonalterino
lostatodeiluoghiel’aspettoesteriore
degli edifici, come pure alla stessa
condizione le opere per l’esercizio di
attività agricole. Sottoposte a sanzio-
nesonoquindi leoperechepregiudi-
cano l’aspetto dei centri storici in

paesiecittà,odizoneconcaratteristi-
che architettoniche particolari. E
fuori dai centri abitati, le costruzioni
che deturpano le bellezze naturali e
paesaggistiche del territorio. Colpiti
saranno gli abusi compiuti nei 300
metri dalla riva del mare o dei laghi,
nei 150 metri lungo fiumi e torrenti,
oltre i 1.600 metri sul livellodelmare
nelleAlpi,oltrei1.200metrisugliAp-
pennini. Particolarmente protetti i
parchieleriserve,leforesteiboschiei
vulcani.

Due sono gli elementi che com-
pongono l’importo della sanzione
ambientale: la dimensione del dan-
no e il profitto conseguito in virtù
dell’abuso. Il dannodeveesserevalu-
tato da una perizia, secondo le carat-
teristiche della zona vincolata e le
norme di tutela vigenti. Il profitto si
misura calcolando la differenza tra il
valore dell’opera realizzata e i costi
sostenuti per la sua realizzazione. La
sanzione si applica anche se il danno
vienevalutatopariazero.

Raul Wittenberg L’albergo abusivo a Vietri sul Mare Raffaele Venturini

FIRENZE

In arrivo
una pioggia
di proteste

FIRENZE. Una battaglia a suon di ri-
corsi. Il clamore suscitato in questi
giorni dal condono bis non ha colto
di sorpresa il Comune di Firenze, ma
ha scatenato la vibrante protesta di
cittadini, protesta che sta per trasfor-
marsi in una pioggia di ricorsi al Tar.
Da mesi gli uffici di Palazzo Vecchio
stanno lavorando a pieno regime,
primaneltentativodi trovare l’appli-
cazione meno penalizzante per i cit-
tadini, poi nell’immane compito di

controllare le 80mila pratiche del vecchio e nuovo condono alla ricerca del-
l’incriminato abuso ambientale. Firenze è stata la prima città a rendersi conto
dellaportatadell’articolodellaFinanziariacherendevaapplicabile,dopoqua-
si60 anni, la leggeche introduceva l’abusoambientale. Ilprimogridodiallar-
melolanciò,unadecinadimesifa,AlfioDonatti,capodell’ufficiocondonidel
Comune e uno dei massimi esperti di amministrazione pubblica per l’Anci.
«La legge parla chiaro - diceva allora Donatti - e indica una serie di violazioni
dei vincoli paesaggistici e ambientali. Abusi per cui si devepagare una sanzio-
ne,finorainapplicata».

Gli uffici quindi hanno iniziato a scartabellare le vecchie e nuove pratiche
percapire laportatadel fenomeno.SecondoDonatti si tratterebbedimigliaia,
forse 30mila, gli abusi da sanare. E molti riguardano cittadini che hanno già
chiuso la partita condono. «È questo l’aspetto più delicato - spiega Donatti -.
Nonèsempliceandareacercarechihagiàpagatoechiederglialtrisoldimagari
dopo anni». Il Comune ha quindi deciso di applicare le sanzioni minime pre-
viste per ogni tipologia di abuso, una scelta politica per cercare, nei limiti del
possibile,di ridurre l’impattosulportafoglio: lemultevannoda500mila lirea
un milione e 600mila. Ad oggi su 7.000 verifiche effettuate dagli uffici, sono
1.600gli abusi ambientali rilevati ealtrettante lecartelledipagamentoinarri-
vo nelle case dei fiorentini. Una prospettiva che, ovviamente, ha scatenato la
protesta. La macchina dei ricorsi si ègiàmessa inmoto.Sonodecine le istanze
predisposte contro le multe-bis promosse dall’associazione dei consumatori
Aduc, pur tra molte difficoltà. «L’importo delle sanzioni - spiega Vincenzo
Donvito,presidentenazionaledell’Aduc-oscillatra le500mila lireedilmilio-
neemezzocircaedilcostodiunricorsoalTarcostacircamezzomilione:cosìè
forte la tentazionedipagaresenzatentarediopporsi».L’Aduchainvitatotutti
i cittadini a non pagare entro le date indicate e ad attendere le ingiunzioni di
pagamentoper intraprendere lastradadell’opposizioneattraversolagiustizia
ordinaria. Un gruppo di ricorsi-pilota, invece, sarà presentato al Tar e, proba-
bilmente,anchealPresidentedellaRepubblica.

Martina Fontani

ROMA

Niente «bis»
Si salda tutto
in una volta

ROMA. Nessuna «multa bis» per i
«condonandi»delComunediRoma.
L’Amministrazione ha deciso, infat-
ti,diaffrontare lamaggiorazionepre-
vista dalla Finanziaria ‘97 (che «resu-
scita» una norma del ‘39) per i casi di
danni all’ambiente e al paesaggio se-
guendo una «strategia» diversa. In
due parole: si è deciso di non rilascia-
re concessioni, fino a quando tutte le
pratiche in questione non siano va-
gliate dalla Regione, con i relativi im-

porti complessivi e le quote di maggiorazione. Insomma, a Roma si pagherà
tutto insieme, e nonin duetappecome sta accadendo a Firenze ed in altri Co-
muni. «È stata una scelta consapevole - dichiara PaoloCesari, consulente del-
l’assessoratoallepolitichedelterritorio-Primadituttoperevitareepisodispia-
cevoli. Insecondoluogoperchéèmoltodifficilefarsipagareunavoltaconces-
sa la sanatoria». Le pratiche che «incappano»nellanormadel ‘39 che punisce
chi viola ambiente e paesaggio, quindi, sono ancora «in itinere»: si è deciso di
prenderleinconsiderazioneperultime.

La «questione» condono edilizio rappresenta una delle più gravose eredità
che laprimagiunta Rutelliharaccoltodai suoipredecessori.Almomentodel-
l’insediamento di Rutelli (dicembre ‘93) erano state rilasciate solo 6.500 con-
cessioni, sulle 424.000 richieste presentate con il condono edilizio dell’’85. A
questeultimesi aggiunseropresto le90.000pratichescattateconlariapertura
dei terminidi condonodel ‘94. Inquell’occasionel’assessoreallepolitichedel
territorio capitolino fece persino lo sciopero della fame, per protesta contro il
provvedimento.

Malasanatoriapassò,elavalangadiabusida«cancellare»concartebollatee
soldi si trasferì dai quartieri della capitale dentro gli uffici del campidoglio: in
tutto514.000pratiche.Unaquantitàgigantesca.Fuistituitaunaveraepropria
task-force.L’ufficiocondoniconta370addetti,dicui lamaggiorparte (per l’e-
sattezza 352) sono lavoratori n mobilità. Oggi la situazione è migliorata, ma i
numeri restanoalti. In140.000casiègiàstatarilasciatalaconcessioneinsana-
toria.Altre150.000pratichesonostatenotificate.Lealtresonosottoesame.

Èsicuramentetraquestechesiconcentranoleviolazioniadambienteepae-
saggio. Ma un calcolo preciso di quante siano le «ferite» inferte alle bellezze
«scenografiche»dellacapitalenonsipotràfarecheafineanno.Trasettembree
ottobre, infatti,gliufficicomunalicontanodiiniziarelenotifichediquestaul-
tima tranche di pratiche. E chi, oltre a costruire senza licenza, avrà anche
inferto un danno estetico alla città, questa volta pagherà anche il risarci-
mento rimasto in stand-by per 60 anni.

Bianca Di Giovanni

PALERMO

A dicembre
la mappa
degli abusi

ROMA. «Noi ci dobbiamo confron-
tare con interi agglomerati urbani
nati abusivamente. Qui non si tratta
di balconcini, o piani rialzati. Qui si
tratta di quartieri, che una volta sorti
dal nulla, poi chiedono fogne e luce.
Ogni giorno ricevo cittadini che
chiedono fogne. E io rispondo: sape-
teperchénonleavete?Perchéètutto
abusivo». A parlare è l’assessore ai la-
vori pubblici e all’edilizia privata di
Palermo Francesco Miceli. Il capo-

luogosicilianocombattea faticacontrol’abusivismodilagante,cheportacon
sé degrado sanitario e sociale. Oltre che, naturalmente, quello ambientale e
paesaggistico.«Ilrisarcimentoperidanniadambienteepaesaggio-spiegaMi-
celi - sarà valutato di concerto con gli organi regionali competenti, quando
avremo un quadro esatto delle violazioni commesse, cioè a dicembre». In-
somma,per ilmomentoèancora tutto sullacarta,o,meglio«sullescartoffie».
LedomandericevutedalComuneper ilcondonodell’’85eranocirca35.000e
su queste soltanto mille hanno ottenuto finora la concessione. Le altre giac-
ciono. Alla riapertura dei termini di sanatoria del ‘94 si sono aggiunte altre
17.000richieste.Questavolta ilComunehadecisodiavvalersidelcontributo
diprofessionistiesterni,comeprevedevalalegge,perlavalutazione.Inquesto
modo si è riusciti adattivarecirca1.500richieste, chesono incorsodiespleta-
mento.Restanoancora inevasecirca45.000pratiche.Unacifraaltissima(che
può portare nelle casse comunali oltre 100 miliardi) per una città di 720.000
abitanti.«Il fattoèchealmomentodelcondono-prosegueMiceli-eranostati
assuntideitecnici,chepoi,però,sonostatidislocatiinaltrisettori.Adessostia-
mofacendounlavorodi ‘ritornoacasa’,perchésiamodecisiaprenderedipet-
to la questione. C’è l’ipotesi di affidarci ad una grande società esterna». Ma la
battaglia dell’Amministrazione per mettere finalmente la parola fine alla sa-
natoriaedilizianonsi fermaqui. Inquesti giorniè statoavviato ilprogettoco-
noscenzasull’abusivismo.Un«pool»di25personeinserirànelcomputerida-
ti relativiagliabusichesonoancoraracchiusinellepratiche.Entrodicembresi
conoscerà l’esatta ubicazione delle violazioni. «Questo ci consentiràdiaggre-
gare le domande per territorio - spiega Miceli - Soltanto allora si potrannocal-
colare lequoteaggiuntiveper idanniambientaliepaesaggistici».Laradiogra-
fia sugli abusi consentirà anche di pianificare in modoorganicogli interventi
di recupero. «non voglio seguire ilnumero di protocollo per le pratiche - con-
cludemiceli -matrasformarequestaemergenzainun’occasioneperusciredal
degrado, soprattutto nelle periferie». Anche per il piano di interventi è stato
istituito un team di 5 tecnici.

B. Di G.
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Le analisi di politici e esperti. Il sottosegretario Serri: il mercato non basta, serve aiutare lo sviluppo; Sant’Egidio: investiamo sulla pace

Esodo dall’Africa in guerra
Milioni di profughi e saranno sempre di più

ROMA. Quelli cheapprodanoaLam-
pedusa sono solo una piccola avan-
guardia, ipiùtemerari, ipiùdisperati,
i più ricattabili dai mercanti, tra le
grandi moltitudini in fuga dal conti-
nente africano. Così il tam tam del
piccolo schermo porta nelle nostra
case nomi di luoghi e paesi, Sierra
Leone, Guinea Bissau, Burundi, che
appaiono remoti e irragiungibili. E
che invecebrucianoalle frontieredel
nostro mondo. L’Africa appare sem-
prepiùesclusaomarginalenelpiane-
taglobalizzato.

Nel 1997 la produzione del conti-
nente rappresentava solo il 2% di
quella del pianeta. È vero che il Suda-
frica di Mandela e del suo successore
designato Mbeki proietta sul conti-
nente una ventata di fiducia e uno
spirito di riscatto, che il Mozambico
dilaniato da un sanguinoso conflitto
negliannisettantaeottanta,consoli-
da lapace euna timidademocrazia,e
che paesi come la Costa d’Avorio o il
Ghana, sembrano in controtenden-
zaeregistrandounprecariosviluppo.
Ma dalle coste della Somalia a quelle
occidentali della Sierra Leone guerre
vecchie e nuove, dittature ed esodidi
massainsanguinanoilcontinente.

Sonomalati igigantineri. IlSudan,
colpito dai missili di Clinton, è spac-
cato in due. Il sud è sotto il controllo
della guerriglia che si oppone al regi-
me islamico di Khartum.Nelle regio-
ni meridionali centinaia di migliaia
di profughi vengono decimati dalla
fame, ma la tragedia si svolge nell’in-
differenza della comunità interna-
zionale e gli aiuti arrivano conil con-
tagocce. L’altro grande cuore dell’A-
frica, il Congo (ex-Zaire) ha voltato
pagina lo scorso anno con la fine del
trentennale dominio di Mobutu. Ma
il nuovo leader, Kabila, che nel mag-
gio dello scorso anno aveva suscitato
attese in Europa e strappato l’appog-
gio di Washington, traballa e la sua
sopravvivenza a Kinshasa è legata al-
l’estrema mediazione avviata da
Mandela. Intanto i suoi nemici, e al-
leati d’un tempo, i ribelli tutsibanya-
mulenge avanzano minacciosi verso
la capitale. Altri cadaveri finiscono
nelle fosse comuni delle foreste del
Congo riempite lo scorso anno dal
trionfante Kabila. L’altro Congo
(Brazzaville) è stato devastato da una
guerraloscorsoanno.

È ancora la regione dei Grandi La-
ghi ad accendere la miccia delle ven-
dette. Quattro anni fa la milizie hutu
ruandesi sterminarono tra i 500.000
egli800.000tutsiehutumoderatiat-
tuando un genocidio comparabile a
quello di Pol Pot in Cambogia. I tutsi
sopravvissuti cacciano i genocidari e
conessioltreduemilionidiprofughi.
La ribellione guidata da Kabila obbli-
gò al rientro in Ruanda una gran par-
te degli sfollati, ma migliaia finirono
massacratinelleforeste.Ancoroggile
zone di frontiera con Tanzania,
Uganda e Burundi sono percorsa da
colonnedisfollatielaguerrigliarisfo-
dera imachetecompiendostragieas-
salti anche nel cuore del Ruanda. È
sempre l’estremismo hutu adanima-
re il conflitto che lacera il Burundi,
piccolostatodelcentrodelcontinen-
te affacciato sul lago Tanganica. Alle
prese con una difficile transizione
anche l’altro pilastro africano, la Ni-
geria, popolata da 104 milioni di abi-
tanti e primo produttore di petrolio

del continente. IlgeneraleAbubakar,
alla guida del paese dopo la misterio-
sa scomparsa del dittatore Sani Aba-
cha,hapromessoelezioniedemocra-
zia, e da ieri ha rotto il lungo isola-
mento della Nigeria compiendo una
visita in Sudafrica. Attorno a Mande-
la ruotano dunque le speranze del
continentedi invertire larotta.Pochi
altri leader africani possono vantare
un’influenzasimileaquelladelgran-
de protagonista della lottacontro l’a-
parthaid. L’ugandese Museveni è tra
questi. A Kampala non c’è democra-
zia, ma il modellougandeseviene in-
dicato ma molti osservatori come un
esempio di stabilità e sviluppo, sep-
pur all’africana. Museveni, che si è
conquistato definitivamente le fidu-
cia di Clinton nel corso della spedi-
zione africana del presidente Usa nel
marzoscorso, è tragli ispiratoridei ri-
belli che stanno liquidando il breve
regno di Kabila. «La Sierra Leone -
spiega padre Giulio Albanese, diret-
tore dell’agenzia di stampa dei mis-
sionari e appena rientrato dal Free-
town - sta soffrendo tremendamen-
te, i ribelli compiono terribili violen-
ze. Una donna, ad esempio, è stata
uccisaesventrataadunpostodibloc-
co». Ancora profughi e popolazioni
infuganellaGuineaBissaudoveimi-
litari ammutinati circondano le città
dovesonoasserragliati i soldati fedeli
al presidente Vieira. Nel Corno d’A-
frica ha guerra tra Etiopia ed Eritrea
oppone due paesi legati fino a pochi
mesi fa da una stretta amicizia e per
questo ritenuti strategicamente im-
portanti al Dipartimento di Stato
americanochetemeildilagaredell’e-
stremismo islamico che minaccia
Tanzania e Kenya e Somalia. Crisi,
conflitti, fughe in massa nel conti-
nente dove la presenza francese se-
gna il passo, mentre quella america-
na non riesce ad imprimereunasvol-
taeneppuread individuareunanuo-
va classe dirigente. I mali dell’Africa
sono tanti e profondi.
«La globalizzazione e i
processi di liberalizza-
zione - afferma Rino
Serri, sottosegretario
agli Esteri con la delega
per l’Africa - lasciano
largamente ai margini
il continente. Non si
tratta di riproporre ri-
cette stataliste, già falli-
te, ma di trovare nuove
vie che comprendano
il libero mercatoe il go-
verno politico dello
sviluppo».

«Tra i problemi del-
l’Africa - osserva don
Matteo Zuppi della Co-
munità di S. Egidio -
quello etnico rimane
drammaticamente
aperto e come quello
delle influenze regio-
nali. Vi sono segnali positivi, ad
esempio in Mozambico e in Sudafri-
ca, ed è quindi è possibile uscire da
questa spirale.Ma lacrisidell’Africaè
oggettiva e l’Occidente corre il ri-
schio di accontentarsi di individuare
uninterlocutore,senzaperòrisolvere
i problemi. Ma sulla pace e la coope-
razione occorre avere il coraggio di
investire».

T. F.
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Congo
L’Uganda
minaccia
di intervenire

KINSHASA. La crisi congolese si ag-
grava. I ribelli affermano di aver ab-
battuto due caccia dello Zimbabwe,
mandati in sostegno del traballante
Kabila. Anche l’Uganda, potenza re-
gionale, minaccia di intervenire a
fianco dei ribelli banyamulenge che
ormai sono a trenta chilometri dalla
capitale Kinshasa. Le residue speran-
zedicomposizionedelconflittosono
legatealverticeconvocatodaNelson
MandelaaPretoriaerinviatoper l’as-
senza dei rappresentatnti delCongo.
Kabila ha però deciso di non presen-
tarsi e manderà un ministro. Corsi e
ricorsi africani dunque.È passato po-
copiùdiunannodaquandoLaurent
Désiré Kabila, già compagno d’armi
del Che nelle battaglie africane, rie-
mersedalnullaeavanzòcomeunrul-
lo compressore entrando trionfal-
mente a Kinshasa. Finì così l’era di
Mobutu, ormai morente. Allora co-
me oggi la scintilla della ribellione
vennedalla regionedelKivu.DaUvi-
ra, borgo disteso sulla riva del lago
Tanganica, a un tiro di scioppo dal
Burundi,daGomaeBukavu, idueca-
poluoghi del Kivu, estrema terra del
Congo-ZaireversoRuandaeUganda,
partì la ribellionedeibanyamulenge,
tutsi trapiantati da secoli oltre confi-
ne, diventati la falange vittoriosa
controMobutu.

E ancora dal Kivu, il 2 agosto scor-
so, è partita lanuova fiammata. Jean-
Pierre Ondekane, capo della decima
brigata delle Fac, le forze armate con-
golesi, guida gli insorti che, ancora
una volta, come un anno fa, avanza-
no a tappe forzate verso la capitale.
Nei giorni scorsi hanno conquistato
la città di Mbanza Ngungu, centro
strategico ad appena 120 chilometri
da Kinshasa e ultimo avamposto dei
fedelissimi di Kabila lungo la strada
che conduce alla capitale. Ieri erano
ormai alla porte della città. E ora, da
posizioni di forza, i ribelli propongo-
no un improbabile tregua agli uomi-
ni di Kabila del quale chiedono le di-
missioni. Ma i governativi, perquan-
to in difficoltà, affermano di non vo-
ler venire a patti e Kabila si appoggia
ora alla mediazione avviata da Man-
dela che ieri si è detto convinto che
una«soluzionepacifica»èpossibile.

Kinshasa, immensa e disperata
megalopoli africana, attende ilpossi-
bile e forse imminente arrivo dei ri-
belli. La luceètornatadopotregiorni
di black out totale, i prezzi sono im-
pazziti, la riserve di cibo si stanno
esaurendo. Le voci inseguono un in-
certo Kabila. I ribelli lodanno in fuga
con lecassedello stato, c’è chi lovuo-
le a Lubumbashi, capitale del Katan-
ga, rifugio sicuro e ben protetto per
l’excapoguerrigliero, ec’èchi ritiene
che si sia recato nello Zimbabwe per
chiedere aiuti agli amici che gli sono
rimasti, Mugabe e gli angolani. Nei
giorni scorsi comunque il leader sa-
rebbetornatonellacapitale.

Abdelhak Senna/Ansa

L’INTERVISTA

Bonino: «Per fermare la fuga?
Una bella cura di democrazia»
L’Europa l’ha capito ma gli Usa puntano ancora sull’«uomo forte»

ROMA. Emma Bonino,
commissario europeo
per gli aiuti umanitari,
ha seguito le crisi africa-
neeconoscelarealtàdel
continente.
In Occidente si con-
frontano «afro-pessi-
misti» e «afro-ottimi-
sti». Gli avvenimenti,
purtroppo, sembrano
dare ragioni a pri-
mi....

«Le fotografie parla-
nodasole.Occorrechie-
dersi perché ciò accade,
quali sono le responsa-
bilità. L’Africa è un con-
tinente in fiamme, dal
Sudan, al Congo. E se
poi troverà conferma la
spaccatura tra i paesi del

sud del continentee l’invio di truppe
dello Zimbabwe e dell’Angola, il fuo-
co si estenderà fino alla fine dell’An-
gola, passando per la Giunea Bissau,
laSierraLeone.

Dove, come e perché ciò avviene?
Faccio un esempio: nel maggio dello
scorsoannoilprofessorCalchiNova-
ti sul Manifesto scrisse che ero inge-
nua perché non mi rendevo conto
che è in corso un “Rinascimento afri-
cano” sponsorizzato dagli americani

e che quindi non ci si può occupare
solo dei 200.000 scomparsi. Il più
”autorevole” Economist negli stessi
giorni osannava Kabila e appunto il
”Rinascimentoafricano”.Orasivede
chedituttoquestononèrimastonul-
la».
Mettendo l’accento sui drammi
dell’Africa si rischia però di ali-
mentare una spirale di lamente-
le,....

«Il problema infatti non è quello
dellapietà,maquellodinonimporre
soluzioni compiuterizzate a tavolino
inqualchecapitale.Hol’impressione
cheinqualchemisurasiastatapiùde-
flagrante le decolonizzazione che la
colonizzazione e su questo occorrerà
aprireprimaopoiunariflessione».
Clinton, in marzo, è giunto in
Africa conun alcuni«biglietti da-
visita», la Coca Cola ad esempio
investirà600milionididollari...

«Mi chiedo perché stiamo sbaglia-
nointanti,cosìtantoepertantotem-
po. LaComunità internazionalenon
riesce a perdere il vizio del fascino
dell’uomo forte. E non si dice quasi
maichesolo istituzionidemocratica-
mente forti producono stabilità. A
questogruppodi leaderafricani,pro-
fondamente allergico ai diritti uma-
ni, che difende la democrazia senza
partiti, si oppone spesso un relativi-

smo culturale per cui la democrazia
in Africa non è come quella europea.
Il problema a mio avviso è affermare
un processo di transizione alle istitu-
zioni democratiche, il puro sviluppo
economico, come dimostra la crisi
delleTigriasiatichenonèsostenibile,
èdestinatoascoppiare.Maqualcuno
dopo le Tigri asiatiche si era inventa-
toancheiLeoniafricani,eorastiamo
arrivandoallafinedellozoo...
Ma attualmente l’Africa rappre-
senta il 2% della produzione
mondiale, il problema dello svi-
luppoèdrammaticoeurgente..

«Ma senza istituzioni democrati-
che non c’è sviluppo economico so-
stenibileechiunqueprovi,soprattut-
to nella realtà africana, a proporre
l’inverso si ritrova punto e a capo. E
gli africani continueranno a venire
da noi. Nell’era della globalizzazione
tutto su muoveconestremavelocità,
icapitali, iserviziepoisipretendeche
la gente metta le radici. Tornando al
Congo credo che l’Europa abbia pro-
dottoun’analisimoltopiù raffinatae
di quella degli Stati Uniti, ha sosten-
tuo un progetto di nuova costituzio-
ne e di avvio del processo elettorale,
ma è prevalso il progetto americano
delqualevediamoorairisultati».
L’Europa è pronta o meglio è in
grado di accogliere gli africani

chepremonoallefrontiere?
«L’atteggiamento prevalente è

quello dello struzzo, passiamo da un
accesso all’altro. Non valutiamo ciò
che accade, ma quando arrivano 14
marocchini a Lampedusa, qualcuno
titola “l’invasione continua”. Nella
sponda norddell’Africaèadesempio
in corso un’esplosione demografica,
non accompagnata da un parallelo o
sostenibile sviluppo economico. Di
qui la necessità di un parternariato
economicodelqualeoccorrepagarei
costi.

Sono appena tornata dal Kosovo.
SullespondedelMontenegroci stan-
no11.000kosovari,esenonsaràdata
loro e in breve tempo la garanzia di
poter tornare a casa dove potranno
passare l’inverno? Sulle loro monta-
gne, oppure, a qualsiasi prezzo cer-
cherannodiraggiungerelenostreco-
ste.Miparechenonvogliamopagare
i costi di un intervento politico più
determinato, anche se si trattadiuna
situazionepiùvicinaanoiecongran-
dirischidideflagrazione.

L’Europa, tuttavia, riesce a svilup-
pare analisi più raffinate conseguen-
ti, ma insiste a non dotarsi dei neces-
sari strumenti politici e finisceper se-
guireleiniziativeamericane».

Toni Fontana

LE SCHEDE

Mediazione italiana
nel conflitto
tra Etiopia ed Eritrea

Dal genocidio del ’94
la stagione di sangue
nei Grandi Laghi

Sierra Leone, orrore
nella regione
dei colpi di stato

Asmaraed Addis Abebaentrano in
guerra ai primi digiugno. I combatti-
menti sono furiosi, e ibombardamenti
deivillaggiprovocano molte vittime
tra la popolazione civile.
Dall’indipendenza dell’Eritrea (1992) i
due paesi eranosempre stati amici.
Asmaradecide si coniare una propria
monetae limitare gli accessi ai porti sul
mar Rosso.Reazioneetiopicae recipro-

che accusedi aver invasoparti di territorio. Centinaia di
morti neidue eserciti in guerra. «Gli eritrei devono abbando-
nare il nostro territorio - dice Bekele Bengessa, diplomatico
etiopico a Roma -noi non vogliamo laguerra e faremo ogni
sforzoper evitarla,ma abbiamo il diritto didifenderci e la
capacità per farlo».
Asmararibatte con le stesse accusee la trattativa nonparte
per ora. Attualmente il conflitto è stato «congelato»anche
grazieall’iniziativa diplomatica italiana. Mai negoziati per
comporre il conflitto non sono ancora iniziati.

Laregione deiGrandi Laghi è dilaniata
daguerre e conflitti da molti anni. Nel
1994le milizie hutu che erano state orga-
nizzate in Ruanda daldittatore Habyri-
mana pianificano e attuanolo spavento-
so genocidiodei tutsi e dei moderati.
Vengono sterminate tra 500.000 e le
800.000persone. I ribelli tutsi, capeggia-
ti dall’attualeuomo forte di Kigali Paul
Kagame, caccianole milizie assassine ac-

compagnatenella fuga da due milioni di profughi. La rivolta
contro Mobutu nel 1997 obbliga gli sfollati a rientrare in Ruan-
da, ma molti vengonouccisi in Congo. Negli ultimimesi la
guerriglia hutu è ricominciata e - ci dice unafontediplomatica
- le milizie operanonel 30% del territorio.A Kigali comandano
i tutsi che appoggiano i banyamulenge che stannoper cacciare
Kabilada Kinshasa. In Burundi il maggiorePierre Buyoya, mo-
derato tutsi, dopo aver preso il potereappoggiatodai militari
ha cercato l’accordocon ilFrodebu, espressione degli hutu. Ma
la guerriglia attacca le guarnigioni militarie non tratta.

Nel febbraio scorso la forza d’intervento
dei paesi dell’Africaoccidentale (Eco-
mog) riporta i legittimi governanti al po-
tere a Freetown, capitale della Sierra Leo-
ne. I ribelli, divisi in duefazioni (Afrc, ar-
medforces revolutionary council e Ruf,
revolutionary unitedfront) vengono ob-
bligati a lasciare la capitale. Comiciano
allora la guerriglia. I ribelli vengono ac-
cusati daAmnesty Internationaldi aver

commesso«le peggiori atrocità cui si assiste in Africa». Donne
incintee anziani vengonotrucitadi,ai molti vengono amputa-
te le braccia o le mani. I giovani vengono schiavizzati. La guer-
ra dilania anche la vicina Guinea Bissau dove il capo di stato
maggiore dell’esercito Mane, guida la ribellione militare con-
tro il presidente Vieira. «Oltre200.000 persone -dice Roberto
Cavalieri, fotografoappena rientratoda Bissau - sono state ob-
bligare a lasciare lacapitale e ivillaggi a causa dei combatti-
menti. Giungono pochissimi aiuti perché i soldati senegalesi,
giunti in aiuto delpresidenteVieira, nonli fanno passare».
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Il giornale della Rcs si scusa: «È boicottaggio». L’ex pm querela invece Panorama per diffamazione

Di Pietro «scandaloso»
Foto-scherzo su Novella 23INT03AF02

2.0
16.0

Dalla Prima

Spermicida...
difficile riuscire a diffondere l’uso

del condom, appunto. Secondo le
ricerchedicuidicevo,igiovanilori-
fiutano proprio per motivi psicolo-
gici. I maschi, anche per una note-
vole paura nei confronti della pro-
pria «virilità»: il timore, taciuto ma
persistente, che quell’oggettopossa
limitarli nella loro espressione ses-
suale. Maschi e femmine insieme,
poi, hanno tutti una scarsa coscien-
zadelrischio.

Su questo, tra l’altro, c’è molto da
dire: oltre alle campagne nazionali
promosse dagli enti governativi, ci
vorrebbe una campagna «indivi-
duale», persona per persona. Biso-
gnausareognimezzo,perrafforzare
il messaggio. Perché il cittadino,
purtroppo,vive la malattiaevede la
salute. Mi spiego: vive lo stare male
in tutta la sua drammaticità, se gli
accade. Ma se sta bene, non vede ol-
tre. Non riesce ad interiorizzare l’i-
deadelrischioediconseguenzadel-
la prevenzione. Dunque, riguardo
ad una malattia pericolosa come
l’Aidsmainrealtàancheriguardoal
concetto stesso di malattia, i mes-
saggi nei confronti dei giovani do-
vrebbero essere quotidiani. Per di
più, l’attuale maggiore libertà ses-
suale, l’effettivo crescere della pro-
miscuità, per cui è normale ormai
avere svariati partner nella vita,
moltiplicano i problemi. Ed infatti,
tutte le malattie a trasmissione ses-
suale stanno aumentando e colpi-
scono soprattutto la fascia dei gio-
vanifraiventieitrent’anni.

Lasoluzionecertononèinunpo-
co proponibile ritorno ad usi e co-
stumi sessuali del passato. Bisogna
fare i conti con quel che accade, in-
vece. Ed io penso continuamente a
ragazzi e ragazze bombardati da
messaggi diversi, a volte proprio
contraddittori, che corrono il ri-
schio, se non seguiti anche in que-
sto, di farsi suggestionare dai sugge-
rimenti più vicini al loro istinto: le
promesse che più si adattano ai loro
desideri.Eallora,magari,purdinon
affrontare il«complicato»preserva-
tivo-peraltrocosìdemonizzato,nel
nostro paese, dalla Chiesa - finire
con l’usare altri metodi molto pri-
machenesiadavveroprovata l’effi-
cacia come barriera anti-Hiv. Sono
scorciatoie pericolose, però. Ed io
mi permetto, con l’occasione,di in-
sistere: servono continue campa-
gnedisensibilizzazione,perchétut-
ti arrivino a scegliere la tutela più
semplice e di maggior comprovata
efficacia. E peraltro perché impari-
no ad usarlo correttamente, il pre-
servativo. Cosa che in realtà, non
tutti sannofare. [AldoPagni]

Presidente della Federazione
degli Ordini dei medici

Il senatore non si arrabbia: «Una goliardata»
ROMA. «Querelare “Novella 2000?
Non ci penso proprio. “Panorama”
invece sta per ricevere la mia querela
quotidiana. E con questa fanno
200...». Il senatore Antonio Di Pietro
non ha reagito male di fronte allo
scherzo della fotografia «riveduta e
(s)corretta» apparsa sulla prima pagi-
nadeldecanodeisettimanaliscanda-
listici. Nongli hamandato via ilbuo-
numore vedersi attributo un “coso”
(nei settimanali scandalistici lo chia-
mano “zizì”, fate voi) di proporzioni
smisurate e degno del migliore John
Holmes, il fu divo dei divi del porno
mondo. Dalla sua casa di Curno, nel
bergamasco,dove trascorregliultimi
giorni di vacanza Di Pietro risponde
però secco: «Non ho niente da dire.
Fra poco uscirà unadichiarazione uf-
ficiale. Buonasera». Antipatia conge-
nita nei confronti dei giornalisti?
Forse. Ma anche un’irritazione pro-
fonda: non per la fotografia con an-
nessieconnessi,maperunarticolodi
”Panorama” che lo accusa di «avere
accumulato durante la sua attività
come Pm un dossier su Alleanza na-

zionale, e di utilizzarlo ora per fini ri-
cattatori». Affermazione che ha fatto
andare su tutte le furie il senatore del
Mugello. Al settimanale della Rizzoli
-gruppoperilqualeil fondatoredella
”Italiadeivalori”collaboracomeedi-
torialista di “Oggi” - tirano un bel so-
spiro di sollievo. Qualcun altro ha
provveduto a farlo incavolare più
dell’anonimo con il pennarello che
neha“deturpato”leparti intime.Del
resto, un moto di sorriso era anche
l’unica possibilitàper evitareun que-
relone con i fiocchi e controfiocchi.
Di Pietro, per la cronaca, ha già vinto
unadecinadicauseperdiffamazione
eha incassatoalcunedecinedimilio-
nidiindennizzo.

Passiper lefotocarpiteinspiaggiaa
Tino Asprilla, passi per i topless moz-
zafiato rubato alla valletta di Frizzi; e
passipure perquelPantanicheappa-
reincopertina,subitosoprailsenato-
re, con un’incresciosa abbronzatura
da muratore. La legge sulla privacy
puòessereinqualchemodoaddome-
sticata.Maquel“coso”smisurato,di-
segnato a pennarello e degno al mas-

simo di comparire sui fumetti del
”Lando” che si trovano nel negozio
dei barbieri di periferia, è sembrato...
decisamente troppo. Tanto che il vi-
cedirettore responsabile del periodi-
co, Alfredo Rossi, ha deciso diandare
afondonellavicenda.

Eccesso colposo di goliardia? Erro-
re di qualcuno cheha disegnatosulla
foto il“coso”epoisi èdimenticatodi
cancellarlo prima che il settimanale
andasse in stampa? Astuta mossa
pubblicitariaper rilanciare levendite
del settimanale “rosa” alle prese con
una concorrenza sempre più sfrena-
ta? O, addirittura, sabotaggio? Il di-
battito è aperto. Di Pietro - che ogni
tanto ha trovato ospitalità (più o me-
no gradita) proprio sulle pagine del
pettegolezzo - è pronto a sottoscrive-
reunpattodinonbelligeranza:«Una
birichinata, una goliardata, forse di
cattivo gusto, ma pur sempre una
burla. Non mi pare che debba pren-
dermela più di tanto in questo caso...
Forse avete voluto lanciare lo scoop
della settimana nella speranza che
qualcuno riprendesse la notizia. In

questocasosietestatibravi,giacchéil
fotomontaggioècosìmaldestrodari-
sultare del tutto inoffensivo. So di-
stinguere tra lecose serieegli scherzi,
esostarealgioco.Beatolei,carodiret-
tore, che si occupa di cose leggere...».
E giù un bell’attacco all’altra stampa
(in questo caso “Panorama”), tanto
per scaldare imuscoli invistadella ri-
presadell’attivitàpolitica.«Èuninvi-
to a riflettere - scrive - sulla differenza
che esiste tra uno scherzo innocuo e
la subdola orchestrazione di chi usa
scorrettamente l’arma del diritto di
cronaca per tentare di annientare un
avversariopolitico.

Il fotografocheharubato l’istanta-
neasulla spiaggiadiTermoli,doveDi
Pietro si divertiva a distruggere i ca-
stelli di sabbia, si è subito dissociato.
Alla Rcs, per non saper né leggere né
scrivere, hanno già presentato una
denunciacontroignoti.«L’ironiaelo
sberleffo, senza mai superare il limite
del buongusto, sono da sempre tra le
nostrecaratteristiche», scrive l’edito-
re annunciando una «rapida e capil-
lare inchiesta interna per capire se

quanto è avvenuto è causa di un vo-
lontario e ignobile atto di sabotaggio
o per una involontaria, ma comun-
que grave, disattenzione durante la
lavorazione». Ilvicedirettorerespon-
sabile,AlfredoRossisposala tesidella
”cretinata”: «Il primo a segnalarcelo
è stato un lettore, venerdì. È stato un
brutto incidente. L’ipotesi è che si sia
trattato di un ritocco, fatto per scher-
zo sulle lastre e del quale ci si èpoi di-
menticati». La caccia al cretino si
svolgeràa tutto tondo,senzaquartie-
re.

Ieri pomeriggio la redazione di
”Novella 2000” era chiusa, come

ogni sabato. Fra i giornalisti e i grafici
c’èperòchi temegiàil ritornoal lavo-
ro,domanimattina.

Sempre domani il settimanale ver-
rà ritirato, in anticipo, dalle edicole.
Propriocomeaccadevaal liceoquan-
do, presentandosi davanti al profes-
sore per un’interrogazione, si scopri-
va che il David di Donatello aveva
messo su attributi da pornostar. Si
farfugliava una spiegazione sullo
stampo di “non sono stato io...”, e lo
si cancellava con una bella macchia.
Dipennarello.

Pier Francesco Bellini

Il senatore Antonio Di Pietro

IL CASO Insorgono i genitori, che minacciano di boicottare il settimanale per ragazzi

«Il telefono lo inventò Bell», Topolino snobba Meucci
L’affermazione contenuta in una rubrica. Scandalizzati all’Istituto italiano dell’enciclopedia Treccani. Il sociologo Statera: «Come la Pravda».

Sicilia, finito
il sangue
per gli anemici

PALERMO. I donatori sono
in ferie e a Palermo è
«emergenza sangue».
L’allarme è stato lanciato
dall’associazione
Thalassemici dell’Ospedale
dei bambini, dove sono in
cura 200 ragazzi che
soffrono di anemia
mediterranea, 60 dei quali
non subiscono una
trasfusione da 11 giorni.
Dalla banca del sangue
dell’Ospedale civico fanno
sapere che il sangue oramai
scarseggia. È stato lanciato
un appello: «Invitiamo
quanti possono donare a
farlo presso il centro
trasfusionale del Civico».

ROMA. Ragazzi, chi volete che ab-
bia inventato il telefono?Unameri-
cano, non c’è dubbio. Parola di To-
polino. Antonio Meucci per il miti-
co personaggio della Walt Disney è
un illustre sconosciuto, la geniale
scoperta del telefono è invecesenza
dubbio da attribuire a Alex Bell, che
lo inventò 1876. La nuova verità è
stata propinata a centinaia di mi-
gliaia diragazzinicheleggonoil set-
timanale «Topolino» all’interno
dellarubrica«Topotoh!»,sulnume-
ro 2229. Loro se la sono bevuta sen-
zabattereciglio,malaTreccanieun
nutrito gruppo di genitori invece
hannodecisodidichiarareguerraal
settimanale. Che siaerrore o provo-
cazione Topolino non la passerà li-
scia, papà e mamme minacciano di
lasciare il giornalino ad ammuffire
nelle edicole se non ci sarà un im-

mediato mea culpa. Ma i primi a
scendere incamposonostatiglistu-
diosi dell’Istituto italiano dell’enci-
clopedia Treccani. Contestano la
falsa informazione e affermano che
è stato proprio Meucci, per primo,a
realizzare il telefono. Basta consul-
tare l’autorevole enciclopedia per
sapere con esattezza come andaro-
no le cose. Alla voce Bell si può leg-
gere: «Alexander Graham Bell, na-
turalizzato statunitense nel 1874,
presentò nel 1876 una domanda di
brevetto per il telefono benché l’in-
venzione non spetti a Bell bensì a
Meucci, priorità riconosciuta dalla
Corte suprema degli stati uniti nel
1886».

Ma chi minaccia le forma di pro-
testa più dure sono i genitori e le as-
sociazioni che tutelano i minori. Si
dicono sconcertati per la caduta di

stile di un settimanale considerato
serio e affidabile, che ha sempre vo-
luto difendere valori come verità e
lealtà proprio in quanto rivolto a
adolescenti. Il Moige, movimento
italiano dei genitori, invita il setti-
manale a fare molta attenzione e
minaccia una campagna di boicot-
taggioseerroridelgeneredovessero
ripetersi.«Sièverificatounepisodio
grave - dice la presidente del movi-
mento, Maria Rita Munizzi- ai bam-
bini occorre dire e trasferire l’amore
per ciò che è vero. Se una questione
è contesa è comunque più corretto
dirlo. Come genitori staremo bene
attentinelverificareitestidiTopoli-
no e saremo pronti a minacciare il
boicottaggio nel caso si verificasse-
ro nuovi e gravi episodi come que-
sto».

Gianni Statera, preside della fa-

coltà di Sociologia dell’Università
La Sapienza ed esperto di comuni-
cazioni, definisce l’iniziativa di To-
polino «una cosa inelegante». Non
sfugge che la casa madre del setti-
manale è il colosso Walt Disney,
americano quanto Graham Bell.
«Topolino - dice Statera - ha scoper-
to con almeno dieci anni di ritardo
l’ideologiapopoviana.Aitempidel-
l’Unione sovietica la Pravda e altri
organi di informazione comunisti
attribuivanoal fisicodi Pietroburgo
Popov la scoperta non solo del tele-
fono,madi tutte le invenzionidalla
finedell’800finoal1945».

Maria Carsana, avvocato e presi-
dentedell’Associazioneperlatutela
delminoresottolineachequellada-
ta da «Topolino» «è stata un’infor-
mazione non corretta e ciò non do-
vrebbe succedere, specialmente su

un periodico per ragazzi. I piccoli
non hanno nessuna possibilità di
difendersi e un settimanale per ra-
gazzi, dovrebbe stare sempre atten-
toaimessaggichelancia.Perchél’u-
ditorio è in piena formazione e
quindidovrebberostarepiùattenti.
In questo caso sarebbe stato giusto
almenoporrel’interrogativo».

Gli stessi concetti vengono riba-
diti anche dalla psicologa Maria Ri-
ta Accatino, membro della Corte
d’Appello di Roma, sezione mino-
renni: «E logico- dice - che qualsiasi
informazione dovrebbe essere cor-
retta. Anche a me spesso è capitato
di leggere cose distorte. Si tratta di
leggerete che non dovrebbero esse-
re commesse quando si coinvolge
unbacinoinfantile.

Giuseppe Vittori
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Un documento inviato ai dirigenti locali in vista del prossimo congresso di ottobre

Marini ai popolari
«Cambiamo nome?»

INTERVENTO

Non basta prendersela con la proporzionale

Friuli: il vuoto a sinistra
regala vittorie alla destra

PIETRO INGRAO

R ISPONDO a ciò che mi
manda a dire su «l’Unità»
il segretario regionale dei Ds

del Friuli-Venezia Giulia, Ales-
sandro Maran. E parto dalle cose
che egli scrive sulla vicenda politi-
ca regionale, lui che del Friuli-Ve-
nezia Giulia ne sa, certamente,
cento volte più di me. In verità sul
voto e sulla vicenda politica avve-
nuta in regione solo poche setti-
mane fa e che ha regalato il gover-
no regionale a una giunta di de-
stra (An-Forza Italia) desolata-
mente minoritaria, e senza nem-
meno assumerne pubblicamente
la responsabilità in Consiglio, il
Maran non ci dice nulla.

E tuttavia egli ci informa - la
lunga citazione è d’obbligo - del
«tentativo di un ricambio neo-de-
mocristiano che ha raccolto in
un’unica lista (Centro popolare ri-
formatore) popolari, cossighiani,
liste etniche e diniani con un dise-
gno di stabilizzazione centrata su
un’intesa tra Polo e Lega. Sia l’i-
potesi Polo-Lega, sia l’ipotesi di
dar vita ad una giunta centrista
(FI, Cpr, Socialisti ecc.) sono falli-
te».

Confesso che sono del tutto in-
capace di districarmi in quest’o-
scura selva di sigle e complicate
ipotesi di governo e variabili coali-
zioni, senza un rigo, un cenno, un
brandello di riferimenti a pro-
grammi, fosse pure per orpello o
distrazione.

E so che l’esito di questo torneo
plurivalente di sigle è stato il rega-
lo del governo a una destra mino-
ritaria e perdente: dono assoluta-
mente gratuito, visto che sul pro-
gramma lo stesso presidente della
Giunta regionale ha confessato di
aver detto poche «cose concrete».
Che diventa a questo punto la po-
litica? Che mistero, che gioco, che
danza, e per che cosa? Come stu-
pirsi dell’alto tasso di astensioni-
smo nel voto degli elettori? E come
non sorprendersi dell’ermetico si-
lenzio delle dirigenze nazionali, se
si fa salvo un pilatesco e tranquil-
lizzante commento del mio amico
Franco Corleone?

Intanto, di fatto, in quella Re-
gione, pure così importante, così
delicata, governa la più pura de-
stra minoritaria. Il centrosinistra
a petto di essa si è frantumato, e
la sinistra anche: Rifondazione

all’opposizione e i Ds a salvare il
governo di destra. Alessandro Ma-
ran dà la colpa di tutto ciò all’ese-
crando sistema elettorale propor-
zionale. E a salvezza invoca il bi-
polarismo.

Ma il bipolarismo significa due
poli: e ciascun polo per fare che? E
con quali differenze, e su che cosa,
tra l’uno e l’altro polo? E che raz-
za di bipolarismo è, se non è visi-
bile in campo questa differenza?
Per scegliere tra le facce dei gover-
nanti? Ma a che fine?

Si dice: per decidere finalmente!
Ma per decidere che, se non sap-
piamo nemmeno quello che vo-
gliamo, noi e gli altri? Decidere
per decidere che piacere ci dà? Per-
ché attenderlo e invocarlo? Solo
perché qualcuno governi: e che mi
dà? E addirittura, allora, perché
aggrupparsi? Perché i Ds? Per
quali domande e per quali impe-
gni? Anzi: quale felicità ci dà l’es-
sere governati, se non sappiamo
ciò che desideriamo e che ci serve?

Lo ricordo per sottolineare che
ogni invocazione di leggi elettorali
salvifiche è insensata, se non ha
insieme e alle spalle un confronto,
una ricerca, una lotta sui pro-
grammi, e alla fine sui problemi e
sui bisogni della società che si in-
tende rappresentare e governare:
se insomma tutto o quasi si ridu-
cesse a un puro meccanismo di
conta.

E poi: conta di che? Che dicono,
che sono questi voti? E quale de-
mocrazia si realizzerebbe senza
queste notizie o cognizioni o preli-
minari o come li volete chiamare?
Voglio dire a Maran che l’uccidere
la proporzionale senza affrontare
tali nodi, elementari e fondanti,
non risolve nulla e può essere ad-
dirittura pericoloso o puerile: peri-
coloso per la democrazia (oltre che
lungo, stante i vincoli istituzionali
esistenti); puerile per chi ci punta.

Io mi sono semplicemente spa-
ventato di questo vuoto, e dell’im-
meritato vantaggio che esso dava
a una brutta destra. Se invece del
vuoto c’è il pieno, perbacco, fatelo
venire alla luce: nell’aula consi-
liare e fuori. E informatene il resto
d’Italia, che pure - e come! - vi ser-
ve: per la riforma istituzionale e
per il vostro domani. Ecco perché
anche il silenzio di Roma mi stu-
pisce e mi allarma. O no?

«Solo noi e Prc continuiamo a definirci partito»
ROMA. Anche il Ppi si avvia a cam-
biare nome? Dalla sua sigla sparirà la
parola partito? Si chiameranno sol-
tanto «Popolari italiani»? Sembra
propriodi sì.DopoilPdsancheilPpi,
nato sulle ceneri della Dc soltanto
quattro anni fa, pensa di rifarsi il
look, cominciando dal nome. Ma il
fattoesteticoèsoltantol’attofinaledi
unariformachenascedaunriflessio-
ne politica. A mettere in discussione
laparolapartitoèpropriolostessose-
gretario dei popolari, Franco Marini,
in un documento inviato ai dirigenti
locali inpreparazionedell’assemblea
organizzativa nazionale prevista per
l’8,9e10ottobre.Nellabozzal’ipote-
si viene presentata sotto il profilo di
unariflessione.Nonècontenutauna
proposta secca, ma tutto è lasciato
aperto. Tuttavia il modo in cui la se-
greteria pone la questione lascia in-
tendere che il problema è all’ordine
delgiornoeche l’esigenzadi cambia-
mentoèavvertita.«Èuncaso-sichie-
de Marini - che il Ppi, insieme al Prc,
sia l’unica forza politica a conservare
nella ragionesociale ladefinizionedi
partito? Non si tratta di convenienze
formali o di fare i conti con le mode.
Si tratta - osserva - di capire se c’è la
consapevolezzachelapolemicaanti-
partiti ha profonde radici culturali,
politiche, ideologiche». Il problema
sollevato è quella relativo alla identi-
tà e ai contenuti della forma partito.
Questioni su cui tutte le forze politi-
che, da qualche anno, stanno riflet-
tendo per recuperare credibilità e un
nuovo ruolo nella società, anche in
rispostaalcambiamentodelleregole.
Un sistema politico bipolare obbliga
a ripensare e a reinventare la politica
eleforzechelarappresentano.

E proprio in relazione a ciò Marini
fa notare che negliultimi mesi «alcu-
ni eventi hanno modificato loscena-
rio politico e hanno innescato pro-

cessi tendenti a costruire rapporti di-
versi all’interno degli schieramenti,
elementi che mettono a rischio la
prospettiva di una sopravvivenza
dellostrumentopartito».Marininon
spiega quali siano questi eventi, ma
probabilmente si riferisce all’Udr di
Cossiga e al tentativo di costruire un
partito dell’Ulivo che superi in parte
gli attuali partiti del centro sinistra,
prospettiva caldeggiata dallo stesso
Prodi, ma bocciata da Marini e da
D’Alema.

Ilsegretariodeipopolarispiegache
l’obiettivo è quello di costruire «uno
strumento aperto e accogliente di
partecipazione dei cittadini». Che si
chiami partito o meno. Per questo
Marini sollecita un approfondimen-
to, chiedendosi anche se ci sia «la
consapevolezza piena di una modo
di essere, di pensare,di agire politica-
mente da cristiani» . Tanto più,affer-
ma,che«oggi l’impegnocomunedei
cristiani in politica risulta una scelta
possibile,nonobbligata».

Il sasso lanciato in piccionaia da
Marinièaccoltosenzapregiudizi,ma
anche con una certa cautela dagli al-
tri dirigenti del partito popolare.
«Che il ruolo dei partiti sia da rifon-
dare è fuori discussione», osserva Ge-
rardo Bianco, presidente del Ppi. «È
verissimo-aggiunge-chenellarifon-
dazione si deve perdere il carattere
dei partiti nati sulle fratture sociali e
ideologiche dell’ottocento. Bisogna
trascenderedaquelcontestostoricoe
sociale e assumere sempre più le ca-
ratteristiche di movimento agile e
snello. Ciò che però non va perduto -
avverteBianco - è quel carattereposi-
tivodeipartiti chehannosvoltoede-
vono continuare a svolgere una fun-
zione come centri di selezione politi-
ca e punti di elaborazione dottrinale
e culturale. Questo, anche nella nuo-
va eventuale veste, deve essere con-

servato». Renzo Lusetti, responsabile
entilocali, sidiceconvintoche«l’abi-
to non fa il monaco» e che «cancella-
re la dizione partito dalla ragione so-
ciale sarebbe più un problema di for-
ma che di sostanza: una tale opera-
zione non snaturerebbe il carattere
del Ppi». «Se togliere la P di partito
vuol dire deburocratizzare la struttu-
ra va bene, ma non si può rinunciare
atuttiqueimeccanismidiselezionee
formazione politica che sono indi-
spensabili allo sviluppodi un tessuto
di convivenza civile». Dario France-
schini,unodeivicediMarini,parladi
un «iniziale spunto di discussione».
«Non è definito niente». Nel merito
affermacheladiscussionesulnomeè
«del tuttosecondaria».Ricordachela
Dcnonhamaiavutolaparolapartito
nella sua sigla ed ha governato per
cinquant’anni. «Quello che è chiaro
è che la forma partito nonèsuperata,
sipotràcambiare,sichiameràinaltro
modo, ma lo strumento partito resta
in tutto il mondo. Vede, Forza Italia
nonportanellasiglalaparolapartito,
ma è comunque un partito». Poi iro-
nizza su chi polemizza contro i parti-
ti. «In giro c’è troppa gente che vuole
faresparire ipartitichecisonoperda-
re spazio ai propri o a quelli persona-
li». E aggiunge: «Già adesso ci chia-
mano popolari. Anche se cambiere-
mo sigla, partito siamo e partito re-
stiamo».

Enrico Letta, l’altro vicesegretario,
sdrammatizza il problema. «Non ci
sono le tifoserie. C’è una discussione
sul concetto della forma partito, su
cosavogliamodiventare,suirapporti
con l’Ulivo ». E anche lui la pensa co-
me Franceschini: «Già da tempo sia-
mo identificati come i popolari». La-
sciando intendere che togliere la pa-
rolanonrappresentauntrauma.

Raffaele Capitani
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Il segretario dei Popolari Franco Marini Botteghi/Iberpress

Il leader liquida le critiche di Bertinotti

Prodi: «Rifondazione?
Non ho intenzione
di seguire ogni sortita»

L’Unità, a Bologna
domenica parte la Festa
Politica, cultura e spettacoli per 25 giorni

A Rifondazione non piace la posi-
zione del governo presa dopo il raid
americano? A Bertinotti non piace il
«pattosociale»indicatodaCiampi?E
Prodi risponde (omegliononrispon-
de) così: «Non è che il Presidente del
consiglio possa star lì a menarla su
ognicosachediceRifondazione».

Lo fa in un’intervista che sarà pub-
blicata stamane sul «Quotidiano di
Lecce». Intervista che serve al pre-
mier anche per polemizzare coi gior-
nalisti che forse enfatizzano un po‘
troppo le divergenze nel governo:
tant’è che è lo stesso Prodi a rivolgere
una domanda ai suoi interlocutori.
Questa: vi occupate di queste cose,
«non vi interessano di più i problemi
delSudedellavoro?».

ComunquesiaigiudizidiBertinot-
ti, sulla politica estera e suquellaeco-
nomica, riempiono lacronacapoliti-
ca. Così c’è Mastella dell’Udr che
«utilizza» le affermazion del segreta-

rio di Rifondazioneper sostenereche
«un governo senza maggioranza in
politica estera non può procedere a
sbalzi facendo finta di nulla. Un go-
verno così è, infatti, virtualmente
giàincrisi».

Angius, dei diesse, invece intervie-
nesullaparteeconomica.Perdireche
luigiudicapositivamentelaproposta
diCiampi. «AdifferenzadiBertinotti
che parla di “continuismo” io prefe-
riscousare il termine“continuità”. Io
penso che ci sia una continuità di ri-
cerca d’intesa fra le imprese e i sinda-
cati, ed è bene che sia così». D’accor-
docolsuperministroeconomico,ein
dissenso con Bertinotti, anche i po-
polari. Che comunque provano a
stemperare il clima. Ecco Lombardi:
«La posizione del Prc preoccupa al
governo,perchése siprendonolepa-
role di Bertinotti in modo rigido non
sivalontano;mainpoliticamolteco-
sesiaggiustano».

La Festa nazionale de l’Unità que-
st’anno aprirà il tradizionale ap-
puntamento con le sue manifesta-
zioni di politica, cultura e spettaco-
lo il 28 agosto a Bologna. E per 25
giorni, finoal21settembre, lediver-
seiniziativesisusseguirannoneicir-
ca 100.000 metri quadri dell’area
del Parco Nord della città emiliana,
doveentrerannoinfunzioneanche
i 20ristorantidellaFesta,chegaran-
tiranno una capacità di accoglienza
per oltre 8000 posti a sedere. Sabato
prossimo, il nostro giornale pubbli-
cherà un inserto di quattro pagine
conilprogrammadettagliatoditut-
to quello che sarà possibile vedere e
ascoltare nelle giornate della festa.
Intanto, si può però preannunciare
che gli ospitipolitici saranno molti:
da Romano Prodi (il 13 settembre
con Cofferati, Callieri e Bassolino)a
molti dei ministri del governo de
l’Ulivo; sarà presente in tre occasio-

ni diverse Massimo D’Alema (l’8 e il
12 settembre e poi il 20, come di
consueto, per la manifestazione
conclusiva); ci saranno Luciano
Violante (il12settembreconD’Ale-
ma per la presentazione del suo
nuovo libro), Walter Veltroni (il 2 e
il 18 settembre), Marini, Fini, Berti-
notti e molti altri leaders politici, il
gruppo dirigente dei Ds, parlamen-
tari di tutte le forze politiche, espo-
nenti del mondo dell’imprendito-
ria e del sindacato. Annunciata co-
meprobabile,perora, lapresenzadi
Francesco Cossiga, mentre ancora
una volta sarà assente Silvio Berlu-
sconi.

Molto ricco anche il programma
culturale costruito in collaborazio-
ne con la Casa dei Pensieri di Bolo-
gna.Dasegnalare lapresenzadiMa-
nuel Vasquez Montalban (il 9 set-
tembre con D’Alema), e poi Ed Mc
Bain, Evan Hunter, Luis Sepulveda,

Padura Fuentes (con Minà l’11 set-
tembre),Harrer (autoredi«Settean-
ni in Tibet») ePauloCoelho).Tragli
autori italiani, ci saranno Sebastia-
no Vassalli, Andrea Camilleri, Enzo
Siciliano, Carlo Castellaneta, Gior-
gio Celli, Folco Quilici, Carlo Luca-
relli. In occasione del bicentenario
della nascita di Leopardi, al poeta
saranno dedicate serate e iniziative
di primissimo piano. Infine, per
quanto riguarda gli spettacoli, ci sa-
ranno star del rock internazionale,
musica e cabaret. E un «cuore pul-
sante» della festa sarà costituito dal
cartellone del jazz club. Tra i nomi
di richiamo, P. J. Harvey, De Andrè,
Carboni, la Pfm e l’Mtv Day con i
migliori gruppi undergrounditalia-
ni (Prozac +, 99 Posse, Mau Mau,
Mariane Kuntz, Blue Vertigo) ; allo
spazio «Estragon» gestito dallaSini-
stra Giovanile, e destinato in parti-
colareamusicaecabaret,ci saranno

tra gli altri Subsonica, Modena City
Ramblers, Teocoli, Paolantoni, Bi-
sio. Infine il cartellone del JazzClub
presenta, tra gli altri, Petrucciani,
Lacy,Mantilla,Walton.

Nel 1997, alla festache si erasvol-
ta a Reggio Emilia, erano in funzio-
ne diciassette ristoranti, che garan-
tivano seimilacinquecento posti a
sedere, e nei ventiquattro giorni
della festa le cifre della ristorazione
avevano raggiunto punte da capo-
giro. Venticinquemila chili di pane
e trentamila pizze, tanto per fare
qualcheesempio,accompagnateda
centotrentamila bottiglie di vino.
Al concertodegliU2avevanoparte-
cipatocentocinquantamilagiovani
spettatori, mentre l’organizzazione
veniva garantita da un servizio di
ben settemila persone. Centocin-
quantamila anche i presenti al co-
mizio di chiusura con Massimo
D’Alema.

Pantani day
a S. Polo d’Enza
si replica

Replica del «Pantani day»
alla festa nazionale
dell’Amicizia in
programma a San Polo
d’Enza dal 28 agosto al 6
settembre: il trionfatore
del Giro e del Tour arriverà
domenica 30 agosto e si
incontrerà con il
Presidente del Consiglio
Romano Prodi, che alla
festa dei popolari terrà il
suo primo discorso ufficiale
dopo la pausa feriale.
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Del Piero stressato
Lippi: «Non voglio
alibi extrasportivi»
«La Juventus noncercheràalcun
alibinelle vicendeextrasportive
se i risultati di questa stagione
non saranno all’altezza». Parole
di Lippi.Partendodalla
concitata partitadi San
Benedetto, con l’espulsione di
Del Piero, il tecnico ha negato
che l’attaccantepotesse essere
nervoso per le vicende di questi
giorni legate aldoping, ma
perché gli avversari lohanno
riempito di calci.

La Chiesa condanna
l’uso del doping
«Uccide lo spirito»
È «senzaappello» il giudizio che
la Chiesaesprime su chi,
«dopandosi o somministrando
integratori illegali, mettea
rischio l’integrità fisica e lo stato
generaledi salutedegli atleti».
«Distrugge le potenzialità del
corpo e uccide lo spirito. È quindi
da escluderecategoricamente».
Losostiene il presidentedella
CommissioneCei per il tempo
libero, turismo esport
monsignor Salvatore Boccaccio.

Beach volley
Positivo
asso australiano
Il giocatore numero uno del
beach-volley australiano, Julien
Prosser, è stato trovato positivo al
testosteronedurante un
controllo anti-dopingai Godwill
Games (giochi dellabuona
volontà) tenutia NewYorka
luglio. Il controllo dell’urina,
subitodopo l’incontro perso da
Prosser e dal suo compagno
contro la Norvegia, ha
evidenziato unalto livello di
testosterone.
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Inchiesta di Torino
Domani Guariniello
interroga Pescante
Riprenderà domani con unaltro
personaggio «eccellente» la
sfilata dei testimoni
nell’inchiesta dellaProcura di
Torinosul binomio calcio-
farmaci.Dal pm Guarinielloè
previsto l’arrivodel presidente
del Coni, Mario Pescante (nella
foto).L’altroieri,nella sede
dell’Istituto di scienza dello sport
delConi, la polizia haacquisito
documenti e cartelle cliniche dei
controlli antidoping sugli atleti.

Anabolizzanti
a due ciclisti
di 14 anni
Ormoni e anabolizzantia ciclisti
under 14: è ladenunciadi una
mamma didue gemelli nati nel
1984 che militano in una società
ciclistica carrarese: sarebbero
statidati loroda undirigente
della società unflacone di
compresse. Le sostanze
producono unacrescitadella
massamuscolare, maavrebbero
effetti dannosi su organismi in
sviluppo. Pantani: «È un
crimine».
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Ascoltati dalla procura del Coni anche l’ex ct della Nazionale e il difensore milanista. Il farmacologo Francesco Botré: «Molto difficili i controlli»

Maldini: creatina? No grazie
Paolo: «Fa male al pancino». Cesare: «Roba da medici»

ROMA. Anche iMaldinihannoda-
to il loro contributo. Fedele al suo
carattere,Cesarehatagliatocortoe
ha detto che in nazionale lui di in-
tegratori e farmaci vari non si oc-
cupavaperniente,Paoloharivela-
toche lacreatinanonl’hamaipre-
sa perché ha il «pancino delicato»
ma che non bisogna demonizzare
chi lo faperchétuttoavvienesotto
controllo medico. Così, si è con-
clusa l’ennesima giornata di lavo-
ro della procura antidoping del
Coni, una giornata stanca, lenta e
un po’ scontata e che, probabil-
mente, non ha aggiunto molto a
quello che gli investigatori già sa-
pevano.

Sono apparsi sereni Cesare e
Paolo Maldini. Hanno parlato, co-
me i loro colleghi che sono sfilati
nei giorni precedenti, dei metodi
di allenamento, dei ritmi delle se-
dute, dell’organizzazione della
squadra, della loroconoscenzade-
gli integratori alimenari. Paolo ha
negato diusare lacreatina,mentre
l’ex ct della nazionale ha ribadito
di avere cieca fiducia in Zeppilli e
Ferretti, i due medici degli azzurri.
Ilprimosièsbrigatodicendodido-
ver correre all’allenamento, il se-
condo si è lasciato sfuggire che per
lui molto di tutto ciò che sta avve-
nendoècostituitodachiacchieree
che bisogna finire in fretta perché
trapococominciailcampionato.

Chiacchiere o no, la procura an-
tidopingstafaticosamentecercan-
do di condurre inportoun’inchie-
sta che, nata dalle dichiarazioni di
Zeman, è proseguita poi tra mille

interrogativi, perplessità e dubbi.
C’èdifformitàdi vedute sulla crea-
tina,eadalimentare laconfusione
ci si è messo, l’altro giorno, anche
de Merode quando ha accusato di
irresponsabilità queimedici che la
prescrivono agli atleti. Non è stato
unfulmineacielsereno,perchéda
quando questa vicenda è nata,
non passa giorno che qualcuno
nonrilascidichiarazionioppostea
quelle dell’esperto del giorno pri-
ma.Malavocedelpresidentedella
commissione antidoping del Cio,
ha reso ancora più delicata la fac-
cenda. Insomma, ormai è chiaro
che, tra medici, farmacologi e au-
torità varie, ci sono due scuole di
pensiero: una sostiene che la crea-
tinaèunintegratorecomeunaltro
e che serve solo a recuperare velo-
cementesostanzenaturaliperdute
in allenamenti e gare dagli atleti.
Un’altra mette in allarme sui ri-
schi, suipossibili effetti collaterali,
sulledosi,earrivaalpuntodisoste-
nere l’ipotesi che il suo uso possa
addirittura «coprire» un dopaggio
piùprofondoenascosto.

L’unica certezza, in sostanza, è
che non ci sono certezze. Per que-
sto motivo, giovedì prossimo, la
procura antidoping presenterà
una relazione alla commissione
scientifica del Coni, in cui chiede-
rà di far luce sulla questione. In-
somma, chiederà di stabilire la li-
ceità sull’uso, di deciderne i limiti,
le dosi (impossibile controllare le
pubblicazioni scientifiche inter-
nazionali, perché la biblioteca del
Cnr e dell’istituto superiore di sa-

nità sono chiuse). Tutto questo,
naturalmente, avverrà se le depo-
sizioni degli italiani del Chelsea
(previsteperdomani)equellediDi
Biagio edipochialtri,nonaggiun-
geranno (come pare di capire) ele-
mentidiparticolarerilievo.

Sarà difficile e lungo il lavoro
della commisione scientifica. «Per
stabilire l’effettiva quantità di
creatina presente nei muscoli ai fi-
ni del miglioramento della presta-
zione - dice infatti il responsabile
degliaspettiscientificidellaprocu-
raantidopingdelConi, il farmaco-
logo Francesco Botrè, rirercatore
allaSapienzadiRoma-sarebbene-
cessaria una biopsia sul tessuto
muscolare; i controlli di sangue e
urine sono inutili. E l’attuale siste-
ma di controlli antidoping non è
in grado di distinguere la sommi-
nistrazione farmaceutica della
creatina dalla naturale produzio-
nedell’organismo».

Finora, nel calcio il doping si
combatte con i test sulle urine:
«Che non possono stabilire - dice
Francesco Botrè - l’esatta quantità
di creatina somministrata al cal-
ciatore». E i controlli combinati
sangue-urine?«Stessodiscorso».

Oltretutto, questa sostanza è
venduta liberamente, in qualsiasi
farmacia. Il rischio più grave è che
giovanissimi, dilettanti, amatori,
tentino di emulare i campioni cer-
candonellasostanzamiracolosala
magiadel successo.Eper loro,non
c’èneancheilcontrollomedico.

Aldo Quaglierini

23SPO03AF03
2.0
19.50

LA PROVOCAZIONE

Medico francese favorevole
al doping: fa bene agli atleti
PARIGI. Bruno de Lignières è endo-
crinologo all’ospedale parigino di
Necker è intervenuto ieri sul quoti-
diano Le Monde per prendere posi-
zione sulle recenti polemiche sca-
tenatesi nel corso del Tour de
France e riapertesi in Italia a segui-
to della affermazioni di Zeman
(«Io gli atleti non li porto in far-
macia») a proposito di doping e di
prodotti integratori della muscola-
tura e dell’apparato circolatorio
dei professionisti dello sport. Il
pensiero di de Lignières era noto
da tempo, da quando nell’88, in
occasione della vicenda Ben Jo-
hnson, lo sprinter squalificato a
Seul e privato dell’oro dei 100 me-
tri a favore di Carl Lewis, parlò di
«riequilibrio ormonale degli atleti»
tirandosi addosso le ire del Cio che
non voleva ammettere - come in-
vece sosteneva sin da allora il me-
dico francese - che i «problemi me-
dici anche degli alteti di alto livel-
lo non sono legati esclusivamente
al doping e ancor meno al fatto di
risultare positivi o meno ai con-
trolli».

Oggi de Lignières è ancora più
pragmatico e mentre il dibattito
sul confine tra integratori e doping
si fa sempre più acceso e per certi
versi inestricabile, sostiene che «se

i controlli biologici della lotta al
doping sono assolutamente ineffi-
caci» perché consentono in pratica
agli atleti di consumare androgeni,
ormoni della crescita, epo e steroi-
di limitando esclusivamente gli ec-
cessi, dall’altra parte «il doping co-
sì come è messo in opera al giorno
d’oggi - magari da medici malan-
drini ma che sono spesso dei buo-
ni tecnici, tant’è che non si hanno
incidenti gravi - migliora la salute
degli sportivi professionisti anzi-
ché nuocergli». La giustificazione a
questa linea è basata essenzial-
mente sul fatto, largamente rico-
nosciuto anche dagli addetti ai la-
vori, che è irrealizzabile vietare
molti dei prodotti che fanno per
altro parte di un’interminabile li-
sta di farmaci e sostanze vietate
che gli atleti, anche per necessità
di spettacolo, continuano a pren-
dere magari con la precauzione di
mantenersi entro i limiti consenti-
ti ma senza per questo risolvere
nessuno dei problemi medici che
il doping può provocare. La posi-
zione di de Lignères è stata con-
dannata dall’Associazione medica
mondiale (Amm, formata da medi-
ci indipenti) che propone un testo
«etico per il rapporto tra medici e
doping».

Paolo Maldini del Milan ascoltato dalla Procura antidoping del
Coni, in alto a sinistra il padre Cesare e in basso Ronaldo ascoltati
sulla vicenda dei farmaci Maurizio Brambatti/Ansa
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• Oggi pomeriggio
e questa sera orchestra

LA VERA BOLOGNA
• Giovedì sera

BARBARA LUCCHI
• Tutti i giovedì pomeriggio

BALLO LISCIO
con orchestra I GIGOLÒ

Modena Via Ghiaroni, 176 - Tel. 059/30.45.86

I.A.C.P. - Bologna
Piazza Resistenza, 4 - 40122 Bologna
tel. 051 - 292.111 - fax 051 - 55.43.35

ERRATA CORRIGE
Con riferimento all’Appalto pubbliato il
21/8/98 concernente l’appalto, suddiviso in
4 Lotti, per lavori di manutenzione perio-
dica su rilascio, si precisa che entro le ore
12.00 del 23/9/98 dovranno pervenire le
offerte corredate dalla documentazione
richiesta nel Bando integrale di gara e non
le richieste di invito, come erroneamente
indicato, trattandosi di pubblico incanto.

Il Responsabile del Procedimento 
Ing. Paolo Colina

L’avviso integrale è nella banca dati:
www.infopubblica.com

inf
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Torino, Ronaldo ascoltato da Guariniello

Il Fenomeno in Pretura
dribbla i magistrati
«Ma indagare è giusto»

TORINO. EdeccounFenomenoin
Pretura. Due ore (nonfitteper l’in-
tercalare dell’interprete portoghe-
se) di colloquio ieri mattina, dalle
10 alle 12, con il procuratore ag-
giunto presso la Pretura di Torino,
Raffaele Guariniello. Magistrato
capace di divertirsi solo se i drib-
blingsonofattiaglialtri...comeha
già avuto modo di scoprire Alex
Del Piero. L’argomento è di quelli
che non si prestano facilmente a
giochi di prestigio, anche se ci si
chiamaRonaldo.

Dialogo a 360 gradi assicurano
dallaPretura,maconlungheedin-
teressate soste sulle famose ore
precedenti la finale mondiale del
12 luglio. Quella del malore della
stella della Seleçao: una crisi con-
vulsiva che in molti tendono ad
omologarecomecrisida stress.Te-
si ideale per tutte le stagioni che
forse lo stesso Ronaldo per primo
non è in grado di confutare per la
mancanza di adeguate informa-
zioni.

Insomma, una posizione difen-
siva in cui davanti ai magistrati
sembrano riconoscersi la maggio-

ranzadeicalciatori.Secosì fosse,se
tutto dovesse banalmente appiat-
tirsi alla disinformazione del Pin-
turicchio, che trangugia pastiglie
colorate con la stessa disinvoltura
diunapasticcadelReLeone,allora
sarebbe davveropreoccupanteper
l’intero sistema incarnato dal «Pa-
lazzo»diviaAllegri,dallaFedercal-
cio.

E sarebbe un brutto segnale per
la stessa credibilità della categoria
in Italia se una storia trentennale -
parliamo del cammino intrapreso
dal sindacato calciatori, dagli inizi
di fine anni Sessanta - dovesse
esaurirsi a discutere di ingaggi me-
gagalattici nell’indifferenza più
totale per la tutela salute. Certo è,
per rimettersi sui binari della Juve,
che in piazza Crimea si respira
nuovamenteun’atmosferadaFort
Alamo; sindrome da accerchia-
mentocomefuall’epocadelrigore
negato all’Inter, la domenica suc-
cessivaalgoal fantasmadiEmpoli,
insomma alla serie di circostanze
tutte favorevoli che spianarono lo
scudettoallasquadradiLippi.

Ma che cosa avrebbe rivelato il
fuoriclasse brasiliano? Nulla di
eclatante, pare. Episodi e partico-
lari noti e variamente riciclati, ma
non riservati, la cui sintesi è stata
riversata in pochi minuti ai croni-
sti edaipochicuriosiall’uscita,dal
finestrinodiunamonovolume.

In realtà, Ronaldo si è esercitato
con l’italiano sgranando un rosa-
rio prudenti ed evasivi «non lo so»

a chi gli chiedeva un giudizio sulla
serietàdell’inchiestaesulleclamo-
rose esternazioni di Zeman. A do-
manda specifica, ha però risposto:
«Fanno bene (i magistrati ndr.) ad
indagare.Stannocercandodicapi-
re. Noi all’Inter siamo tranquilli».
Dichiarazioni perfettamente in li-
neaconlaversionedelmedicodel-
la società neroazzurra Piero Volpi,
nell’audizione di ieri l’altro dal
magistrato, secondo cui nessuno
all’Inter fa uso di sostanzedopanti
etantomenodicreatina.

A Guariniello, Ronaldo avrebbe
raccontato di aver assunto del
«Voltaren» (un antinfiammato-
rio) il giovedì precedente l’ultima
partitadeimondiali,euntranquil-
lante dopo le convulsioni, su pre-
scrizione del medico della sua na-
zionale.

Oggi l’inchiesta di Guariniello
suldopingnel calciosiprendeuna
giornatadi riposo. Ilmagistratoha
infattidecisodirivolgerelesue«at-
tenzioni» all’altra inchiesta sulla
salute i cui faldoni sono aperti sul-
la sua scrivania: la situazione delle
camere operatorie nei nosocomi
torinesi.

All’«anamnesi» del calcio vi ri-
tornerà domani in apertura di una
settimana fitta di appuntamenti,
tra cui le audizionidi tecnici (Maz-
zone?Galeone?,Simoni?),dialcu-
ni ex giocatori juventini (Paulo
Sousa?).

Michele Ruggiero

FESTA DE L’UNITÀ Castiglione di Cervia
PIAZZA TRE MARTIRI

DAL 21 AL 30 AGOSTO 1998

Tutte le sere entrata OFFERTA LIBERA

UUUU ’’’’99998888

ARREDAMENTI LUGARESI
SPONSOR UFFICIALE DELLA PODISTICA

Presentazione
della Festa

Assemblea provinciale 
degli iscritti

e dei simpatizzanti

Festa
de l’Unità

MILANO
27 Agosto

21 Settembre

martedì 25 agosto

alle ore 21.00

c/o stand Europa
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ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544-950786

DIVANO 3 POSTI IN ALCANTARA
L. 1.700.000

CUCINA IN LEGNO DI NOCE O CASTAGNO
COMPLETA DI ELETTRODOMESTICI,

LAVASTOVIGLIE COMPRESA
L. 6.500.000

MATERASSO IN SCHIUMA DI LATTICE L. 350.000
MERCE LIBERA DA QUALSIASI SPESA

PAGAMENTO CON SEMPLICI RATE DA 100 MILA AL MESE
Lugaresi garantisce i mobili in legno 10 anni
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In Italia il nuovo computer arriverà in settembre. Negli Stati Uniti è stato finora venduto a 1.299 dollari

Apple torna regina dei pc
con il nuovissimo «iMac»

Replica all’articolo di Cimoli sull’Unità

La Cgil alle Fs:
«Pazienza sì, ma
è ora di risultati»

La capacità di investimento
all’estero dell’Enel in realtà
è di 10-15 volte superiore ai
250 milioni di dollari, circa
440 miliardi di lire, fissati
dall’assemblea, cioè dal
Tesoro, come limite per la
sottoscrizione di
«partecipazioni in equity»
a società estere connesse
alla costruzione e gestione
di impianti elettrici. A
sottolinearlo è il presidente
Chicco Testa, che,
rispondendo a «Il Sole 24
ore», spiega che «l’equity
rappresenta solo una
percentuale molto limitata
del costo totale di un
progetto, mentre il resto
del finanziamento viene
normalmente
approvvigionato tramite il
sistema finanziario e
bancario, anche in project
financing». Inoltre
«normalmente Enel
partecipa a iniziative
all’estero in società con
altre aziende italiane e
straniere». Quindi «il
cosiddetto tetto di 250
milioni di dollari
rappresenta in realtà una
capacità di investimento
totale di almeno 10-15
volte superiore». I 250
milioni di dollari, continua
la nota corrispondono
«perfettamente» alle
proposte avanzate dal Cda
dell’Enel che «considera
questa decisione
dell’azionista
assolutamente congrua dal
punto di vista finanziario e
un importante atto di
fiducia nella capacità
dell’Enel di acquisire
mercato e investimenti
all’estero». Il quotidiano
economico aveva
interpretato il tetto di 440
miliardi come la volontà
del Tesoro di mantenere
contenuto l’impiego di
risorse all’estero da parte
dell’Enel per non
pregiudicarne la redditività
in vista della futura
privatizzazione. Una
redditività del capitale
risultata del 10,6% nel ‘97,
invece del 13-14% indicato
per rendere appetibile la
privatizzazione.

Testa: «L’Enel
investirà
molto più
di 440 mld»

ROMA. «Sono solo
preoccupato di non
riuscireaprodurneab-
bastanza» disse Steve
Jobs il 15 agosto,
quando fu lanciato
‘iMac’, ed aveva ragio-
ne.Il ‘gurùtornatoalla
guidadellaApplesem-
braavercentratoil suo
obiettivo: adunasetti-
mana dal lancio non
c’è più traccia nei ne-
gozi Usa del successo-
re del famoso Macin-
tosch. Nel lancio la
Applehainvestitoben
100milionididollarie
lo slogan «I think, the-
refore iMac«(penso,
quindi iMac), sembra
aver conquistato i
consumatori americani. Ma, come
succede anche aiprodottidi succes-
so, qualcosa è stato dimenticato, e
sulla casa di Cupertino, oltre alle lo-
di, arrivano le prime critiche, pro-
prio da fedeli clienti. Carl Elfstrom,
manager di CompUsa la catena che
vende più Apple negli Stati Uniti, è
categorico: «è il prodotto più ven-
duto dellacasadella melanei14an-

ni di storia del Mac». E Computer-
Ware, dieci negozi nell’area di San
Francisco,èrimastosenza‘iMac’nei
magazzini, avendone venduti oltre
600 in una settimana.Gli analisti di
mercatostimanocheApplearriverà
a venderne 600 mila nei prossimi
duemesi.Delbuon,vecchio«Mac»,
sullabrecciadatrelustri,conquista-
va la semplicità, del nipote, «i Mac»

a colpire è prima di tutto il ‘look’,
tantocheunodegli sloganutilizzati
per lanciarlo si riferisce proprio al
suoaspetto. ‘Sorry,nobeigèrecitala
pubblicità, ed infatti «iMac» è rac-
chiuso in un guscio traslucido ver-
de-blu e bianco che lascia intrave-
dere l’interno ed ha una tastiera ul-
trapiatta. Jobsassicurafacilitàdiuti-
lizzo: il computer è stato costruito

su misura per l’era di
Internet ed ha un mo-
dem 56k integrato. Il
cervello hardware è un
Power Pc G3 da 233
Mhz dotato di una me-
moriaharddiskdi4Gb
e di un cd-rom 24X.
Nella prima settimana
sono arrivate dunque
anche le critiche: ‘iMa-
c’è dotato della nuova
presaUsb,Universalse-
rial bus, che permette
la connessione di qual-
siasi periferica, dalla
stampante alle video-
camere digitali, «ma
non delle vecchie peri-
fericheApple, senzaun
adattatore abbastanza
costoso», spiega un

utente scrivendo a Wired.com, un
famoso periodico ‘in retè. Altro
aspetto, ’iMac’non è dotato del
buonvecchiodischettoda1,44Mb.
Chi vuole utilizzarli è costretto a
sborsare 200 dollari per acquistare
unlettoreesterno.Peravere iMac in
Italia dovremo aspettare fino a set-
tembre. Negli Usa èmesso in vendi-
taa1.299dollari.
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ROMA. D’accordo per la pazienza,
ma i risultati si devono vedere. Così
il segretario generale della Filt Cgil,
Guido Abbadessa, risponde all’ap-
pello dell’amministratore delegato
delleFs,GiancarloCimoli,chechie-
deunpòdi«pazienza»aiclientidel-
le ferrovie, assicurando che i vertici
stanno lavorando in fretta per la ri-
strutturazione. «La pazienza si può
sempre chiedere e accordare - dice
Abbadessa - ma in cambio occorro-
nodeirisultatitangibili,chedianoil
segnale di svolta. E questi ancora
nonci sono». Ilpuntoèchebisogna
«velocizzare al massimo la capacità
dispesa,spenderebeneesubitoipo-
chiotantidenariadisposizionedel-
le Fs. In questo il cambiamento c’è
stato,bisognaammetterlo,maèmi-
nimo e non marcato». Insomma,
dice Abbadessa, «l’impegno del top
managementcisaràpure,manonsi
vede all’esterno». Inoltre, sottoli-
nea Abbadessa, i lavoratori non
hanno ancora percepito «l’altro se-
gnale di svolta, quello dell’utilizzo
delle risorse interne, delle intelli-
genze ferroviarie: quando questo
sarà fatto, potremo parlare di svol-
ta».

Proprio sulle colonne de «l’Uni-

tà», l’amministratoredelegatodella
FsSpaGiancarloCimoliconunarti-
colo aveva riconosciuto che gli
standard di qualità delle ferrovie
«non sono ancora al passo dei mi-
gliori in Europa», ma «negli ultimi
due anni moltoè stato fattoemolto
si sta facendo per migliorare il com-
fort dei viaggiatori». E sulla sicurez-
za scrive che «per fortuna le statisti-
che internazionali ci dicono come
siamo già ai primissimi livelli in Eu-
ropa». Ricordando gli acquisti di
nuovitreni, larevisionedeicontrat-
ti di pulizia, lo sforzo per la puntua-
lità, l’orientamento del personale
verso la «customer statisfaction», il
miglioramento delle comunicazio-
ni e le iniziativeper rendere più gra-
devoli le stazioni, Cimoli afferma
che «alcuni risultati di questi sforzi
sono già visibili per un osservatore
imparziale» e «altri si vedranno nei
prossimi mesi». Ma i due interventi
capaci di mutare radicalmente la
qualità del servizio, riorganizzaz-
zione delle Fs e quadruplicamento
delle linee, «hanno bisogno di tem-
pipiùlunghi».Perquesto,conclude
Cimoli, «ai nostri clientichiediamo
pazienza,anchesesappiamochene
hannoavutamolta».

La sede dell’Apple Computer a Cupertino in California Paul Sakuma/Ap

«Alla marcia dei disoccupati preferisce Sinatra»

La base del Pcf è in rivolta:
l’Humanité non scrive di lavoro

Foggia: «oro rosso», lavoro nero
Ventimila immigrati raccolgono pomodori anche per 15 ore al giorno
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PARIGI. «Robert Hue ha cambiato
idea sull’Europa, iono»;«Noncicon-
sultano più, preferiscono i sondaggi-
sti»; «C’è la marcia dei disoccupati e
L’Humanité fa quattro pagine su
Frank Sinatra». Non è un terremoto,
ma qualche scossone si è avvertito
nella villa di La-Seyne-sur- Mer, nel
sud della Francia, vicino a Tolone,
dove il Pcf, Partitocomunista france-
se, al governo, ha aperto ieri sera la
suaprima«universitàd’estate».Giàil
semplice fatto di riunire per la prima
volta i militanti nonalla tradizionale
festadelquotidianoL’Humanité,ma
nell’assiseestivacomeglialtripartiti-
l’ideanacque20annifanelcentrode-
stra giscardiano - è stato un segnale
un po‘ incompreso dalla base. Ma fin
daiprimiinterventidei«camarades»,
i «compagni», alla tribuna, è apparso
chiaro che per il segretario Robert
Hue e i suoi tre ministri al governo
della «gauche plurielle» non sarebbe
stata una passeggiata. Tanto che lo
stesso Hue ha annunciato che il suo
interventodi domani sarà impronta-
to all’autocritica. Tutto è cominciato
nello stile degli altri partiti, con due
«sondaggisti» dei principali istituti
francesi che hanno rassicurato l’udi-
torio sul fattoche il91%deimilitanti
approva la partecipazione al gover-
no,anchese lametàdei simpatizzan-
ti ritiene la posizione del Pcf «troppo
allineata» su quella degli alleati mo-
derati. Ad innescare la mina è stato
Charles Horeau, capo indiscusso del

«puro e duro» comitato dei disoccu-
pati della Cgt (il sindacato comuni-
sta)diMarsiglia:«Mille franchiditre-
dicesima in meno, vi rendete conto?
Equalcheministroride»;epoi«Certe
voltemichiedosesiamounpartitodi
lotta o un partito di funzionari. Glie-
lo dico, e loro mi rispondono “hai ra-
gione”, poi finisce lì». Poi si è rivolto
al direttore de L’Humanité, Pierre
Zarka, che era lì vicino: «Quattro pa-
gine sulla morte diFrankSinatra, che
ha quasi ammazzato un negro negli
anni Cinquanta, e nemmeno una ri-
ga sulla marcia dei disoccupati. Sono
cose che fanno male!». Uno ad uno, i
militanti hanno preso coraggio:
«Non ci consultano più - ha gridato
una ragazza - Robert (Hue, ndr) ha
cambiato idea sull’Europa, ha detto
che alla fine l’Euro non è poi un gran
male. Io, scusate, non ho cambiato
idea». E immancabile negli ultimi
mesi, il riferimento calcistico da par-
te di un altro «camarade»: «Nel cal-
cio, come in politica, servono i fon-
damentali. Se non sihannopiù i fon-
damentali, si perde». Preso di mira, il
ministro dei trasporti, Claude Gays-
sot, osannata Marie-George Buffet,
ministro di gioventù e sport. Ci sono
state contestazioni sulla politica del-
l’energia e soprattutto delle privatiz-
zazioni, ma il nocciolo è apparso il
trattato di Amsterdam: i dirigenti del
partitohannoparlatodi«necessitàdi
fare lasceltaeuropea»,purribadendo
ilrifiutodellamonetaunica.

Marco Marcotulli/Sintesi

FOGGIA. Sonocirca20.000,secondoleorganizza-
zioni sindacali, gli extracomunitari che lavorano
nei campi della Capitanata per la raccolta del po-
modoro, molti sono clandestini, la maggior parte
lavora «in nero». In provincia di Foggia sono circa
25.000 gli ettari di terreno coltivati a pomodoro.
Quest’anno la produzione dovrebbe attestarsi su
circa 500 quintali per ettaro, che saranno poi con-
dotti,comeinunalungaprocessionesustradeeau-
tostrada, con migliaia di autocarri nelle aziende di
trasformazione della Campania. Quasi tutti gli
extracomunitari impegnatinellavoroneicampidi
giorno di notte «vivono per strada»: molti dormo-
no in casolari abbandonati nelle campagne, gli al-

tri dove capita. I tre centri di accoglienza esitenti
nella zona sono infatti in grado di accogliere solo
pocopiùdi250persone.Perilsegretarioprovincia-
le della Flai-Cgil, MicheleDel Carmine, «i datoridi
lavoro tendono a sminuire il dato sulla presenza
degli extracomunitari». «La verità - aggiunge - è
che gli imprenditori agricoli non vogliono più as-
sumere gli italiani perché costano, secondo loro,
troppo. Gli extracomunitari infatti vengonopaga-
ti tra le 10 e le 15.000 lire per ogni cassonee lavora-
no mediamente tra le 10 e le 15 ore al giorno. Ov-
viamente, agli extracomunitari non vengono ver-
satiicontributiprevidenziali».

«Sono centinaia - prosegue il sindacalista - le de-

nunce che giungonoalnumeroverde istituitodal-
la Flai-Cgil nel luglio scorso. Dalle denunce abbia-
moappresofatti inauditicheriguardanolosfrutta-
mento degli extracomunitari e i “caporali” che gli
procurano il lavoro». La maggior parte degli extra-
comunitari (nord africani e albanesi) vive in caso-
lari abbandonati, giacchè sono assolutamente in-
sufficienti, i posti disponibili nei tre centri di acco-
glienza: uno è ad Arpinova, è gestito dalla Caritas,
hacirca120posti letto; ilcentrodi«SanGiuseppe»
alla periferia di Cerignola è gestito dallaDiocesi ar-
civescovile e ospita40 persone; il centro di«Tama-
ricciolo», alla periferia di Manfredonia, è gestito
daipadriscalabriniani,concirca100postiletto.

CHE TEMPO FA

Partenza da Milano e da Roma:
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre - 5 e 26 dicembre - 2 e
23 gennaio’99 - 3 e 20 febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.580.000
Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e del 26 dicembre:

lire     180.000
visto consolare lire       40.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la Grande Muraglia) -

Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di
Pechino (5 stelle), la prima colazione, un giorno la mezza pensione, le
visite previste dal programma, l’assistenza della guida locale cinese
di lingua italiana.

UNA SETTIMANA A

PECHINO
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 19 29 L’Aquila 16 24......................................... ..........................................
Verona 20 31 Roma Ciamp. 22 29......................................... ..........................................
Trieste 21 27 Roma Fiumic. 22 29......................................... ..........................................
Venezia 19 29 Campobasso 18 25......................................... ..........................................
Milano 22 31 Bari 19 33......................................... ..........................................
Torino 19 28 Napoli 22 28......................................... ..........................................
Cuneo 20 30 Potenza 17 23......................................... ..........................................
Genova 22 28 S. M. Leuca 25 29......................................... ..........................................
Bologna 20 33 Reggio C. 26 33......................................... ..........................................
Firenze 21 30 Messina 26 31......................................... ..........................................
Pisa 20 28 Palermo 23 29......................................... ..........................................
Ancona 22 30 Catania 19 33......................................... ..........................................
Perugia 20 30 Alghero 23 28......................................... ..........................................
Pescara 21 32 Cagliari 22 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 14 19 Londra 12 23......................................... ..........................................
Atene 24 32 Madrid 17 35......................................... ..........................................
Berlino 13 19 Mosca 12 21......................................... ..........................................
Bruxelles 13 20 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 11 16 Parigi 14 21......................................... ..........................................
Ginevra 16 22 Stoccolma 9 16......................................... ..........................................
Helsinki 14 17 Varsavia 15 27......................................... ..........................................
Lisbona 21 35 Vienna 16 28......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica

militare comunica le previsioni del tempo sul-

l’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia continua il dominio

dell’alta pressione mentre l’area Alpina è zo-

na di contrasto, per cui si mantengono condi-

zioni di instabilità.

TEMPO PREVISTO: al nord cielo in prevalen-

za nuvoloso sulle zone Alpine, con precipita-

zioni temporalesche; nuvolosità variabile sul-

le zone prelpine e sulle regioni del nord-est,

con brevi piovaschi, poco nuvoloso sul resto

del settentrione. Al centro e sulla Sardegna

poco nuvoloso per nubi sparse, con addensa-

menti più consistenti sulle zone appenniche e

sulle regioni adriatiche, dove saranno possi-

bili dei locali e brevi temporali pomeridiani,

nuvolosità in attenuazione in serata.

TEMPERATURE: in lieve aumento sulle zone

tirreniche, senza variazioni di rilievo sul resto

del paese.

VENTI: deboli da nord-est al settentrione; da

deboli a localmente moderati da ovest/sud-

ovest al centro e al sud della penisola, mode-

rati con locali rinforzi da nord-ovest sulle iso-

le maggiori e sul Tirreno.

MARI: molto mosso il mare ed il canale di

Sardegna, da mosso a molto mosso lo stretto

di Sicilia, mossi il Mar Ligure, il basso Jonio

e il Tirreno, poco mosso l’Adriatico e l’Alto

Jonio.
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In una discussione drammatica ipotizzò di abbandonare la Sardegna. I Melis smentiscono

Lo sfogo di Silvia
ad una cena tra amici

23INT04AF02
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Brescia:
sull’Intercity
boccette
di esplosivo
BRESCIA. Alcune boccette
di liquido altamente
infiammabile, dalla
composizione chimica non
ancora certa, sono state
trovate casualmente ieri
sera su una carrozza del
treno «Intercity 638»
Trieste-Sestri Levante e
sono state fatte ‘brillarè
dagli artificieri dei
carabinieri di Brescia alla
stazione ferroviaria. Sono
stati alcuni bambini a
scoprirle poco dopo le
19.00, giocando tra i sedili
di uno scompartimento.Le
boccette erano legate con
filo di ferro e recavano
un’etichetta con la sigla
«Tnt».I ragazzini hanno
avvisato il capotreno, che
ha dato l’allarme. Giunto
alla stazione ferroviaria di
Brescia il vagone è stato
staccato (mentre il treno è
proseguito regolarmente)
e le boccette sono state
fatte scoppiare a distanza
di sicurezza dai
carabinieri.È stato
prelevato un campione del
liquido incendiario che
sarà sottoposto ad
analisi.Per farle brillare
sono state impiegate due
piccole cariche di
esplosivo.Gli investigatori
escludono che possa
essersi trattato di un
attentato all’ «Intercity» e
ritengono, invece, che
qualcuno stesse
trasportando illegalmente
le boccette (ognuna delle
quali conteneva pochi
centilitri del liquido) le
quali, probabilmente,
dovevano essere prelevate
ad una stazione successiva.
Le boccette non potevano
esplodere se non
opportunamente
innescate. Il traffico
ferroviario ha subito solo
alcuni minuti di ritardo.

ROMA. Fu una discussione dram-
matica, carica d’incertezze e di
dubbi, quella in cui i Melis spiega-
rono perché stavano prendendo
in considerazione l’ipotesi di far
lasciare l’isola a Silvia e a Luca, il
suo bambino, sul perché avevano
già cominciato a lavorare a un
progetto di quel genere, magari
trovando un lavoro per Silvia lon-
tano dalla Sardegna. Un incontro
ristrettissimo, che seguì la cena di
Tortolì a cui avevano preso parte
ex sequestrati e qualche loro scel-
tissimo amico per festeggiare il ri-
torno a casa della giovane donna.
Purtroppo la Sardegna è forse l’u-
nica regione italiana dov’è possi-
bile il rito di una cena conviviale
tra uomini e donne che hanno
subito l’angoscia terribile del rapi-
mento: giorni settimane mesi che
segnano una vita e dai quali non
ci si libererà mai più.

Quella, quella sera, fu una cena
consumata sullo sfondo piacevo-
le, quasi la sorpresa, del ritrovarsi
ancora vivi. Fitta di ricordi e dei
confronti tra diverse esperienze e
simili paure. Fu perfino allegra,
nei racconti delle piccole furbizie
dei sequestrati per affrontare me-

glio una quotidianità dolente e
drammatica, per meglio difender-
si dalla violenza e dagli insulti,
per non piegare la propria digni-
tà.

Fu dopo, quando tutto era fini-
to, che in modo riservatissimo, ri-
gorosamente appartato, e con
sceltissime persone, i Melis si con-
fidarono, chiesero consigli, dise-
gnarono scenari, tracciarono pos-
sibilità. Niente di deciso ma nien-
te di escluso. Tante ipotesi e, al-
meno in quel momento, un’unica
conclusione: Silvia sarebbe stata
meglio via dalla Sardegna. C’era
l’ingegnere Tito, c’era Silvia, non
c’era la signora Domenicangela
Cana. La signora è una donna di-
screta e coraggiosa, a giudicare dal
fatto che non si è mai esposta sui
giornali nei lunghi mesi del se-
questro che ha vissuto con il pu-
dore di chi non tollera esibizioni.
Ieri, raggiunta dai giornalisti, ha
smentito il progettato piano per
far lasciare l’isola alla figlia e a Lu-
ca, rivelato dal nostro giornale.
Inutile dire che le fonti dell’Unità
sono di grande affidabilità e che
la decisione di pubblicare le noti-
zie in nostro possesso è stata pon-

derata con grande responsabilità.
Ma il problema non è questo: no-
nostante tutto, se i Melis smenti-
scono, ci pare giusto prendere at-
to della loro smentita.

Non ci pare giusto, invece, che
il caso Lombardini abbia anneb-
biato fino a cancellarlo del tutto il
dramma di Silvia, le sue angosce,
il prolungarsi del suo incubo, le
sue nuove paure, perfino la sua
voglia di verità. Di più, le stru-
mentalizzazioni politiche sul se-
questro Melis rischiano di essere
pagate dall’incolpevole ragazza di
Tortolì. Il suicidio Lombardini ha
relegato in un orizzonte lontano
Silvia. Nessuno più si occupa di
lei, pur essendo, soprattutto lei, la
vittima. Eppure, in questo caso,
più viene dimenticata più i rischi
aumentano. Del resto, non è cer-
to colpa sua se nel sequestro si so-
no intrufolati in tanti, spesso per
motivi tutt’altro che nobili, com-
plicando le cose e aumentando i
pericoli.

In Sardegna spesso dopo il se-
questro si penetra una fascia gri-
gia e incerta di cui tutti, una volta
liberato l’ostaggio, “devono” di-
menticarsi. Serve discrezione sia

per i risultati delle indagini, sia
per la liberazione dell’ostaggio.
Quello di Silvia, invece, è stato ca-
valcato e trasformato in spettaco-
lo. I rischi si sono moltiplicati per
questo. La soluzione migliore e
certamente vincente specie se
non ci fosse il blocco dei beni, è e
resta quella di affidarsi agli inqui-
renti, come ha ricordato nei gior-
ni scorsi Giorgio Mazzella, presi-
dente delle famiglie dei sequestra-
ti. Ma non si può, quando si sce-
glie un’altra via, quella della trat-
tativa privata, non rispettare le re-
gole che la trattativa parallela im-
pone.

Il racconto di tutti i particolari
in cronaca di Nicola Grauso per
farsi pubblicità (Grauso ha perfi-
no quantificato in moneta la resa
pubblicitaria del suo intervento
nel caso Melis) ha lacerato il fragi-
le equilibrio che tutela l’ostaggio
una volta liberato.

L’anno scorso il senatore Igna-
zio Pirastu, uno dei maggiori
esperti italiani di banditismo sar-
do e sequestri, ricordò la testimo-
nianza di un ex sequestrato: «Du-
rante la prigionia - disse Caocci -
ho capito quale doveva essere lo

stato d’animo del condannato a
morte, con la differenza che io
potevo essere ucciso da un mo-
mento all’altro e senza preavviso;
ogni rumore metallico, ogni pas-
so verso di me, ogni scambio di
parole sottovoce, ogni soprassalto
durante la notte, sembravano pre-
ludere all’esecuzione immediata;

questa angoscia di morte mi strin-
geva la gola ogni minuto, ogni se-
condo». Silvia ha subito tutto
questo nei mesi di prigionia. Ma
nel suo caso, pasticci, cinismo,
sottovalutazioni, rischiano di pro-
lungare ancora il suo calvario.

Aldo Varano

Silvia Melis insieme a un’amica

L’INTERVISTA La conversione di Moira: «Il mio circo senza animali»
La celebre domatrice presterà il suo volto a uno spot voluto da Lav e Wwf

ROMA. Moira Orfei da domatrice a
educatrice. La più celebre artista cir-
cense italiana alza il tiro della sfida:
dall’ammaestramento degli animali
passerà a quello del pubblico. Dal
prossimo autunno si farà promotri-
ce, in lineacongli intendimentidelle
principaliassociazionianimalisteco-
me il Wwf e la Lav (Lega antivivise-
zione), di una campagna di informa-
zionepereducaregli spettatoriadap-
prezzare gli spettacoli circensi che
propongono solo attrazioni con arti-
sti umani. Presterà il suo volto a spot
da trasmettere in tivùenei cinemain
favoredelcircosenzaanimali.

Signora Orfei, è dunque pronta a
dire addio allo spettacolo tradi-
zionale?

«Sì, ma è una rivoluzione che non
si può fare in un giorno. Chi ha pro-
vato a eliminare gli animali di punto
in bianco si è ridotto alla fame. Così
non può funzionare. Occorre invece
avviare un’opera di educazione cul-
turale per fare apprezzare al pubblico
spettacoli alternativi. È il progetto di
riqualificazione del circo a cui sto la-
vorando con mio marito Walter No-
nesecheprenderàilviainautunno».
Comesiconcretizzerà?

«Porteremo in Italia e promuove-

remo una serie di spettacoli circensi
che non utilizzano animali. Comin-
ceremo con il nuovo Holiday on Ice,
per proseguire con il Circo di Stato
della Mongolia e con il Circo Cinese,
che manca dal nostro Paese da cin-
que anni. Per la verità l’ultima volta,
nel ‘92, non ha ottenuto un grande
successo perché nei piccoli centri so-
prattutto ilpubblico non apprezzava
ilcircosenzaanimali».
Ma il suo circo “Moira 2000” con-
tinueràaproporreglianimali.

«Per il momento sì. Con noi lavo-
rano 80-90 animali, anzi artisti, tutti
nati in cattività, “persone di fami-

glia” che non possiamo mandare in
pensione da un giorno all’altro. Cer-
to, al termine naturale della loro vita
e quando il pubblico mostrerà di ap-
prezzare gli spettacoli di soli artisti
umani, anch’io proporrò spettacoli
senza animali. Il mio progetto mette
insieme continuità e sperimentazio-
ne e penso che nel 2000 potrò festeg-
giare i 40 anni di attività nel circo ri-
nunciando definitivamente all’atti-
vitàdidomatrice».
Qualche anno fa ci provò suo cu-
gino Nando a proporre spettacoli
senza animali, ma l’esperienza è
stataunflop.

«Sì perché, ripeto, il pubblico va
educato gradualmente. Qualche se-
gnale positivo c’ègià. Da qualchean-
noportiamointelevisionespettacoli
tipo “Sabato al circo”, che propone
pochissiminumericonanimalieche
tuttaviaottieneunabuonaaudience.
C’èperòancoramoltodalavorareper
cambiareigustideglispettatori.Ilcir-
co italiano è comunque già molto
cambiato. Per esempio nessuno uti-
lizza più gli scimpanzé, per loro la vi-
tanelcircoèunasofferenza.Lostesso
per l’orso bianco. E poi sono contra-
ria al mantenimentodellebestie solo
per esposizione. Un conto è dar loro

ladignitàdiartisti,unaltrotenerli se-
gregatiincarovane».
Ma un animale può desiderare di
farel’artista?

«Sì, è così. Pensi chequandosiamo
costretti a tenerne uno a riposo per-
ché indisposto, si agitaquando sente
lamusicadello spettacoloe soffreper
non poter partecipare. Io amo mol-
tissimoimieianimali,masonopron-
ta a privarmene purché siano trovate
soluzioni adeguate per loro e purché
ciò non rappresenti la finedello spet-
tacolocircense».

Serena Bersani
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LINEA VERDE RAIUNO 12.20
Appuntamento con la storica rubrica di agricoltura
della prima rete, condotta da Sandro Vannucchi.
Oggi le telecamere del programma ci portano in
provincia di Pescara, in un grande uliveto tra il
mare e la Maiella, dove gli esperti ci mostreranno le
tecnichedi raccoltadelleolive.

STRADA FACENDO CANALE 5 13.30
Gabriella Carlucci, Luana Colussi e Zuzzurro e
Gaspare saranno gli ospiti del nuovo
appuntamento con il programma condotto da
Claudio Lippi, con la partecipazione di Enrica
Bonaccorti. Anche questa settimana si cercherà di
ripercorrere la storia di Canale 5 insieme ai suoi
protagonisti,prendendoinesameil1992-1993.

POPOLI, VIAGGI E SCOPERTE RAIUNO 22.35
I diamanti sono tra le sostanze più antiche della
Terra ed anche fra le più preziose. Ad essi è dedicata
la puntata di stasera della trasmissione di viaggi di
Raiuno. Ogni diamante ha una sua storia che
conduce in affascinanti luoghi del pianeta: dalla
città di Golconda in India alla corte di Luigi XIV a
Versailles, dalle miniere del Sudafrica da
Amsterdam. E ci sono anche diamanti ai quali sono
legate leggendee infausti.

23SPE04AF02

16.10 RACCONTID’ESTATE
Regia di Gianni Franciolini, con Alberto Sordi, Michèle Morgan, Mar-
cello Mastroianni. Italia/Francia (1958). 113 minuti.
Rapallo, un’estate di fine anni 50. Storie di va-
ria umanità, tra sentimenti e tradimenti: un
pubblico amministratore viene ricattato dal-
l’amante, un commissario s’innamora di una
ladra.
RAIUNO

18.10 ILSOLDATINODILATTA
Regia di Jon Voight, con Jon Voight, A. Shelley, T. Deluise. Usa (1995).
90 minuti.
L’attore di «Un uomo da marciapiede» diventa
regista per dirigersi in una favola a lieto fine. La
storia di un bambino problematico salvato
dall’incontro, alquanto improbabile, con un
cavalieremedievaledotatodimagicipoteri.
RAIUNO

20.30 GIÙLATESTA
Regia di Sergio Leone, con Rod Steiger, James Coburn, Romolo Valli.
Italia (1972). 156 minuti.
Western all’italiana e... lotta di classe. La rivo-
luzione di Pancho Villa è lo sfondo per l’amici-
zia tra unbanditomessicano eunavventuriero
irlandese. Un ever green che i numerosi fans di
SergioLeonepotrebberorivedereall’infinito.
ITALIA 1

23.00 PRIMAPAGINA
Regia di Billy Wilder, con Walter Matthau, Jack Lemmon, Susan Sa-
randon. Usa (1974). 105 minuti.
Cinico direttore di giornale incastra il suo mi-
gliore reporter, che ha deciso di mollare per
convolare a nozze, costringendolo allo scoop
degli scoop. Una commedia insuperabile sul
mondo della carta stampata, che il grandeBilly
Wilder porta per la seconda volta sullo scher-
modopoMilestone.
RETEQUATTRO

Dopo l’Olocausto
la rappresaglia anti-nazista

Alberto Sordi imprenditore
nell’Italia del boom

13.00 TOPSECRET
Programma storico.

RAITRE

La trasmissione di Raitre si occupa oggi di un episodio
drammatico e poco noto del nostro dopoguerra.
Germania 1945-1956: un gruppo di ebrei scampati agli
orrori dei campi di sterminio nazisti organizza un
piano di rappresaglia contro i tedeschi. Parte l’ordine
ed entra in azione la Brigata Ebraica. Giustizia,
violenza, rappresaglia, l’umana tentazione di una
vendetta indiscriminata. La storia di quegli ebrei che
non si rassegnano a piangere i loro morti, ma decisero
di vendicarli.

18.00 ILBOOM
Regia di Vittorio De Sica, con Alberto Sordi, Gianna Maria Canale, Maria
Grazia Buccella. Italia (1963) 93 minuti.

CANALE5

Italia anni Sessanta, pieno boom economico. Un
imprenditore (Sordi) cerca di sfruttare l’onda e si butta
in speculazioni azzardate. In breve finisce sul lastrico. A
questo punto anche la moglie, una donna fatua e
ambiziosa, minaccia di lasciarlo. Per salvarsi dai debiti
accetta l’offerta di un creditore che ha perduto un
occhio e che gli chiede il suo in cambio. Un De Sica
cattivo e amaro per un film che si regge tutto sulla
recitazione di Albertone.

AUDITEL
VINCENTE:
La zingara (Raiuno, ore 20.42)............................... 3.520.000

PIAZZATI:
La metà ignota (Raiuno, ore 20.55) ....................... 3.480.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.37) ...................... 3.442.000
Padre Pio (Canale 5, ore 20.59) ............................. 3.059.000
Matlock (Raiuno, ore 12.37).................................. 2.943.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
ASPETTA LA BANDA. All’interno:
8.00 HULLABALLOO. Per i più
piccini. [57120]

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
DOMENICA. All’interno: Sissi, la
principessa. Telefilm. [2665526]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI ESTA-
TE. Rubrica. [5502]

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica.
All’interno: 10.55 Santa Messa;
12.00 Angelus. [9075120]

12.20 LINEA VERDE ESTATE - IN DIRET-
TA DALLA NATURA. [9102410]

7.00 SCANZONATISSIMA. [58033]
7.10 CERCANDO CERCANDO. Rubri-

ca. [4915526]
8.00 TG 2 - MATTINA. [79526]
8.10 SCANZONATISSIMA. [2617859]
8.50 TG 2 - MATTINA. [1514656]
8.55 RAI SPORT. All’interno: Atletica

leggera. Campionati Europei.
[75431781]

10.00 TG 2 - MATTINA.
—.— ATLETICA LEGGERA. Campiona-

ti Europei. [4296110]
12.00 TG 2 - MATTINA. [39946]
12.10 CI VEDIAMO IN TV. [6162946]

6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [6831149]

7.30 ARRIVEDERCI ALL’INFERNO A-
MICI. Film. Con Olinka Berova.
[2576439]

8.45 INVITO AI CONCERTI DI RAITRE.
All’interno: Sinfonia n. 2 in do
maggiore op. 61. Musica sinfoni-
ca. Di R. Schumann. [3739217]

9.30 I DUE POMPIERI. Film comme-
dia (Italia, 1968). [3613255]

11.05 Brno: MOTOCICLISMO. Gran
Premio della Repubblica Ceca.
125 e 250cc. [2355033]

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[2238507]

6.50 ZINGARA. Telenovela. All’inter-
no: 8.00 Tg - Rassegna Stampa;
8.20 Affare fatto. [92735830]

9.30 MISTER ED. Tf. [2743]
10.00 S. MESSA. [63781]
11.00 EUROVILLAGE. Attualità. [2120]
11.30 TG 4. [8064120]
11.40 CLASSICI... MA NON TROPPO.

Rubrica. [7788878]
12.40 L’ALTRO AZZURRO. Documenta-

rio. [5087052]

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [3410]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: 8.00 Carta e penna.
Show; 8.30 Scrivete a Bim Bum
Bam. Show; 9.00 Ambrogio, Uan
e gli altri di Bim Bum Bam.
Show; 9.30 Sorridi c’è Bim Bum
Bam. Show; 10.00 La nostra in-
viata Manuela. Show; 10.30
KIRK. Telefilm. [94823033]

11.00 HAZZARD. Tf. [89217]
12.00 GRAND PRIX. All’interno: 12.25

Studio aperto. [83033]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[7334101]

8.00 TG 5 - MATTINA. [2304]
8.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm.

“Appuntamento perfetto”.
[6043]

9.00 LA CASA NELLA PRATERIA. Te-
lefilm. “Bulli”. [18743]

10.00 APPUNTAMENTO IN RIVIERA.
Film musicale (Italia, 1962).
[8661236]

12.00 NORMA E FELICE. Situation co-
medy. “Il guizzo di Leonardo” -
“Colpo di frusta”. [85491]

6.58 INNO DI MAMELI. [75203217]
7.00 LA SUPERBA CREOLA. Film sen-

timentale (USA, 1947, b/n). Con
Maureen O’Hara, Rex Harrison.
[5798052]

9.05 ATLETICA LEGGERA. Campiona-
ti Europei. [48157149]

11.55 ANGELUS. “Benedizione di S.S.
Giovanni Paolo II”. [5736168]

12.20 EXPO ’98 LISBONA. [9837217]
12.40 METEO.
—.— TELEGIORNALE. [239101]
12.55 AIRWOLF. Telefilm. [5848656]

13.30 TELEGIORNALE. [9491]
14.00 TUTTO SANREMO. Documenti.

“Dal 1951 al 1998”. [5898781]
16.10 RACCONTI D’ESTATE. Film com-

media (Italia/Francia, 1958).
Con Alberto Sordi, Michèle Mor-
gan. [5306781]

18.00 TG 1. [63236]
18.10 IL SOLDATINO DI LATTA. Film-Tv

fantastico (USA). Con J. Voight,
A. Shelley. Regia di J. Voight
Prima visione Tv. All’interno:
19.30 Che tempo fa. [3208743]

13.00 TG 2 - GIORNO. [4946]
13.30 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [84830]
13.50 MOTOCICLISMO. Gran Premio

della Repubblica Ceca. 500cc.
[1265897]

15.00 METEO 2. [17120]
15.05 L’ORA DELLE PISTOLE. Film we-

stern (USA, 1968). [5385101]
16.50 TG 2 - DOSSIER. [7314472]
17.45 JAROD IL CAMALEONTE. Tele-

film. [8473762]
18.40 METEO 2. [1903304]
18.45 ATLETICA LEGGERA. Campiona-

ti Europei. [4297830]

13.30 TOP SECRET. [1859]
14.00 TGR - TG 3. [2588]
14.30 Zurigo: CICLISMO. Coppa del

Mondo. Gran Premio di Svizzera.
[7838859]

16.10 ATLETICA LEGGERA. Campiona-
ti Europei. [96578101]

19.00 TG 3. [84965]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONALI

- TGR - SPORT REGIONE.
[721472]

19.55 FRIENDS. Telefilm. “Finalmente
Ross e Rachel” - “I tatuaggi”.
Con Jennifer Aniston, Courtney
Cox. [9904217]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [2101]
14.00 IL GLADIATORE DI ROMA. Film

storico (Italia, 1962). [931588]
16.00 7a CAVALLERIA. Film avventura

(USA, 1957). [944052]
18.00 BALLO AMORE E FANTASIA -

SERATA FINALE. Varietà. Condu-
cono Al Bano e Emanuela Follie-
ro (Replica). All’interno: 18.55
Tg 4. [62751976]

13.00 SUPER - ESTATE. Musicale. Con-
ducono Peppe Quintale e Vanes-
sa Incontrada con la partecipa-
zione di Matilde Brandi. Regia di
Maurizio Pagnussat. [92781]

14.00 FELIX. Telefilm. “Il rapimento”.
Con Marc Diele, Nadine Neu-
mann. [211236]

16.00 BIG MAN. Telefilm. “Boome-
rang”. Con Bud Spencer, Ursula
Andress. [291472]

18.00 LASSIE. Telefilm. [3946]
18.30 STUDIO APERTO. [1965]
19.00 DRIVE IN STORY. Varietà.

[2781]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1120]
13.30 STRADA FACENDO. Varietà.

“Momenti, ricordi, emozioni, 20
anni di storia di Canale 5”. Con-
ducono Enrica Bonaccorti e Clau-
dio Lippi. All’interno: 17.55 Sli-
ding Doors. Speciale sul film;
18.00 Il boom. Film commedia
(Italia, 1963). Con Alberto Sordi,
Gianna Maria Canale. Regia di
Vittorio De Sica. [50563697]

14.00 LE QUATTRO PIUME. Film av-
ventura (GB, 1939, b/n). Con
June Duprez, John Clements.
Regia di Zoltan Korda. [208762]

16.00 ATLETICA LEGGERA. Campiona-
ti Europei. Diretta. [96760946]

20.00 TELEGIORNALE. [28323]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6562304]
20.45 AIUTO! CHI MI HA LASCIATO LA

BAMBINA IN TAXI? Film comme-
dia (USA, 1992). Con Judge
Reinhold, Carol Kane. Regia di
Francis A. Scheffer. [719897]

22.30 TG 1. [29830]
22.35 POPOLI, VIAGGI E SCOPERTE.

Documentario. [1431217]

20.30 TG 2 - 20.30. [44014]
20.50 OPERAZIONE APOCALISSE. Film

drammatico (USA, 1997). Con
Patrick Bergin, Glynis Barber. Re-
gia di Kevin Connor. [425472]

22.30 TG 2 - DOSSIER. [73033]

20.45 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-
zo. Con Gian Guido Baldi, Mauri-
zio Aiello. [705694]

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[5895149]

22.50 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [2050675]

20.35 CAMPIONI DI BALLO. Varietà.
Conducono Natalia Estrada e A-
madeus (Replica). [7475781]

20.00 PAPPA & CICCIA. Telefilm. “One
one è arrivata la recessione”.
Con Roseanne Barr, John Good-
man. [2052]

20.30 GIÙ LA TESTA. Film western (Ita-
lia, 1971). Con Rod Steiger, Ja-
mes Coburn. Regia di Sergio Leo-
ne. [80623520]

20.00 TG 5 - SERA. [4410]
20.30 IL RITORNO DI DON CAMILLO.

Film commedia (Italia, 1953,
b/n). Con Fernandel, Gino Cervi.
Regia di Julien Duvivier. [67168]

22.30 LE REGOLE DELL’OMICIDIO.
Film thriller (USA, 1994). Con
Scott Bakula, John Getz. Regia di
Rick King
Prima visione Tv. [47304]

20.40 METEO.
—.— TELEGIORNALE. [5904043]
21.00 OMICIDI D’ELITE. Telefilm.

[8874217]
22.05 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [287439]
22.35 CALCIO. Atletico Madrid-Lazio.

[4434781]

23.25 SOTTOVOCE. Attualità. “Afef,
donna araba”. [4041656]

24.00 TG 1 - NOTTE. [52873]
0.15 AGENDA / ZODIACO. [8223705]
0.30 CALCIO. Champions League

1984. Tempere-Juventus.
—.— MILAN. CAMPIONATO 1993-

1994. Rubrica. [6696796]
2.00 MOLTI SOGNI PER LE STRADE.

Film commedia (Italia, 1947,
b/n). Con Anna Magnani, Massi-
mo Girotti. [5551960]

3.20 TG 1 - NOTTE

23.20 TG 2 - NOTTE. [8633168]
23.35 METEO 2. [5452255]
23.40 PROTESTANTESIMO. Rubrica re-

ligiosa. [3524762]
0.10 LE RADICI DEL FUTURO. A-

LEXANDER DUBCEK. Documen-
ti. “70 anni di storia nella vita di
un uomo”. [4772328]

1.35 NON LAVORARE STANCA? Ru-
brica. [4913873]

1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [4112540]

2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-
MI UNIVERSITARI A DISTANZA.

23.00 LA DOMENICA SPORTIVA. All’in-
terno: 23.40 Calcio. Real Sara-
gozza-Parma. Amichevole.
[44781]

0.30 TG 3. [1931521]
0.50 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

presenta: All’interno: Gorilla
Bathes at Noon. Film
Film in lingua originale.
[6141415]

2.15 MIAMI VICE. Tf. [6745989]
3.00 DOMENICA D’AGOSTO. Film

commedia (Italia, 1950, b/n).
[9112076]

23.00 PRIMA PAGINA. Film comico (U-
SA, 1974). [3906675]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5016347]

1.30 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA
PER LA VITA. Telefilm. “Tragico
destino”. [9113989]

2.40 MISTER ED. Telefilm. [7088415]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [2575927]
3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-

lenovela. [2543989]
4.20 RUBI. Telenovela.

23.30 VALENTINA. Telefilm. “L’altra
Valentina”. [5781]

24.00 STUDIO SPORT. [41279]
0.25 AUDIENCE AD OGNI COSTO.

Film-Tv commedia (USA, 1988).
Con Paul Dooley, Griffin Dunne.
Regia di H. William Macy
Prima visione Tv. [9314927]

2.00 LA LEGGENDA DELLA CITTÀ
PERDUTA. Film-Tv (GB, 1987).
Con Charles Dance, Cassie
Stuart. Regia di Stephen Po-
liakoff. [8257328]

4.00 DON TONINO. Telefilm.

0.30 TG 5 - NOTTE. [6734328]
1.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. “Una valigia piena di
soldi”. Con Daniel J. Travanti, Ve-
ronica Hamel. [1774873]

2.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Telefilm.
[7514453]

3.00 TG 5. [6748521]
3.30 BALKY E LARRY DUE PERFETTI

AMERICANI. Telefilm.
[7526298]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. [7502618]

5.30 TG 5. 

0.30 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [9228250]

0.55 CALCIO. Celta Vigo-Fiorentina. 
Amichevole. [55672182]

3.00 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [462149]
14.05 CLIP TO CLIP.

[1860255]
14.30 I FRATELLI MARX AL

COLLEGIO. Film comi-
co. [383472]

16.30 AIRWOLF. [164149]
17.00 FOUR EYES. Film-Tv

western. [670491]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [714033]
19.30 FLASH. [795588]
19.35 AMORI E BACI. Tele-

film. [602014]
20.00 IL MEGLIO DI “NEW

AGE”. [710217]
20.30 BOOKER.
—.— HARDBALL. Telefilm.

[775439]
22.30 G COME GIOIELLI.

Rubrica. [503014]
23.30 BOWLING. 1o Cham-

pionship Tournament
’98.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [69093651]

16.30 CON I PIEDI PER
TERRA. Rubrica.
[157859]

17.00 LA VERSILIANA IN-
CONTI. Varietà.
[158588]

17.30 DOPOSOLE. Rubrica.
[151675]

18.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. Musicale.
[152304]

18.30 T-TIME. Rubrica.
[160323]

19.00 PANICO. Telefilm.
[707743]

19.30 MAGAZINE DI
SPORT, CULTURA E
ATTUALITÀ DA TUTTA
ITALIA. [13541033]

23.30 DOPOSOLE. Rubrica.
[171439]

24.00 SUDIGIRI. Rubrica.

14.00 MEO PATACCA. Film
commedia (Italia,
1972). Con Luigi
Proietti, Enzo Cerusi-
co. [91536101]

18.00 DIAMONDS. Telefilm.
“Scommesse clande-
stine”. [1955052]

19.15 TG. News. [8473472]
19.55 SEVEN SHORT. Va-

rietà. [3023588]
20.50 FLASHBACK. Film

commedia (USA,
1990). Con Kiefer
Sutherland, Dennis
Hopper. [471217]

22.50 BEVERLY HILLS DE-
LITTI AL COLLEGE.
Film Tv thriller (USA,
1992). Con Dean Ha-
milton, Pamela
Ludwig. Regia di Bob
Braiver.

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca. [321472]

12.30 CINEMA AL CINEMA.
Rubrica. [706149]

13.00 MOTOR SPORT TELE-
VISION. Rubrica spor-
tiva. [707878]

13.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[78380830]

20.30 CASA VIP. Rubrica.
“Dalle case dei perso-
naggi famosi per co-
noscerli attraverso le
loro abitudini”. Con-
ducono Marina Ripa
di Meana e Pino Ga-
gliardi (Replica).
[518946]

21.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pina
Gagliardi con Leyla
Pafumi.

12.20 PHANTOM RIVER.
[6361168]

13.15 CONFLITTI DEL CUO-
RE. Film. [9437830]

15.25 EBENEZER. Film
drammatico (Canada,
1997). [7447385]

17.00 GEORGE WALLACE.
Miniserie. [34833168]

20.00 HOMICIDE - LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [257323]

21.00 SCELTE PERICOLO-
SE. Film azione (USA,
1997). [5832435]

22.40 MATRIMONIO SOTTO
ASSEDIO. Film com-
media (Australia,
1996). [5428656]

0.40 THE GLASS CAGE.
Film thriller (USA,
1996). [1933724]

2.15 DEATH ON EVEREST.
Film drammatico.

12.00 BLUE RODEO. Film
drammatico (USA,
1997). [950014]

13.30 ROUGH RIDERS. Mi-
niserie. [960491]

15.00 MOVIE MAGIC. Rubri-
ca. [641168]

15.45 SERGENTE BILKO.
Film. [5745120]

17.20 LA LUPA. Film dram-
matico. [6899052]

19.00 FINO ALLA FINE. Film
thriller. [303269]

20.30 FOR HOPE - IL CO-
RAGGIO DI VIVERE.
Film drammatico.
[166762]

22.05 UOMINI SPIETATI.
Film thriller (USA,
1996). [5351762]

23.35 SHELTER. Film thril-
ler. [4323694]

1.15 UNA PURA FORMA-
LITÀ. Film giallo.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 15;
17; 19; 21; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 7.05 L’oroscopo di
Elios; 7.08 Est Ovest; 7.28 Culto evan-
gelico; 9.02 Permesso di soggiorno.
Dialogo aperto sul mondo dell’immigra-
zione; 9.30 Santa Messa. In lingua ita-
liana, in collegamento con la Radio
Vaticana con breve omelia di Don
Sergio Gaspari; 10.17 La Bibbia
(Replica); 10.27 Radiouno Musica;
11.55 Oggiduemila. Settimanale di
informazione e cultura religiosa; 12.17
Musei (Replica). Un viaggio tra i capola-
vori dell’arte in compagnia di Federico
Zeri; 13.27 A voi la linea. Scambi al
volo tra sport e spettacolo; 14.15
Bolmare; 18.00 Radiouno Musica;
20.10 Ascolta si fa sera; 20.30 Per noi.
Una serata piena di musica in compa-
gnia di Gianni Meccia e Antonello Riva;
22.50 Bolmare; 23.28 Di che musica
sei; 0.33 Solomusica; 5.45 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di
Peppino Di Capri; 6.17 Riflessione del
mattino; 8.03 L’Arca di Noè. Dove gli
animali si incontrano; 9.30 Radioopen
(Replica); 10.07 Radioshow del Banco
del Mutuo Soccorso (Replica); 11.00 Il
poeta; 14.00 Tropical. Un pomeriggio di
ritmi “calienti” condotto e ideato da
Mila Jelmini; 18.00 Strada facendo.
Musica, ospiti, comicità e suggerimen-
ti... In compagnia di Vittorio
Castelnuovo e Big Laura; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 22.35 Fans Club; 24.00
Stereonotte; 2.00 Solomusica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture. La musica del matti-
no; 7.30 Prima pagina; 9.02 Appunti
di volo. Percorsi di attualità culturale
con Enrico Morteo; 10.15 Di tanti pal-
piti. Domenica all’Opera; 12.00

Uomini e profeti. Il Cantico dei
Cantici. Il libro d’amore della Bibbia
(Replica); 12.45 Ballate con noi;
13.50 Poesia su poesia. Autoritratto
di Michele Sovente; 14.00 Due sul
tre; 19.01 La vita assassina; 20.00
Radiotre Suite Festival; 20.30 1998
Salzburg Festival; 23.00 Audiobox,
derive magnetiche a più voci; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Messaggio allarmato dalla Bundesbank: dopo la crisi del Rublo tocca all’Ukraina e all’America Latina. L’effetto domino

Ora il mondo teme un crack
Da Mosca al Venezuela grande fuga dalle Borse

ROMA. Paura del contagio. Nervi a
fior di pelle. Nessuno sa rispondere
consicurezzasedaunacrisiregionale
o locale, ieri l’altro il lontano Sud Est
asiatico, ieri la Russia, domani - chis-
sà-ilVenezuela,nasceràunacrisiglo-
bale con scenari da 1929. I crolli a ca-
tena delle Borse fanno sempre un
brutto effetto, poi si scopre che i gua-
dagni ottenuti dall’inizio dell’anno
sono ben lontane dall’essersi volati-
lizzati e allora perché preoccuparsi?
Perché, secondo Reimut Jochimsen,
del direttorio della Bundesbank, solo
adesso «stiamo avvertendo gradual-
mente l’effetto della crisi asiatica e
questacrisinonèfinita:nessunopuò
credere che ciò che sta accadendo in
Russia resterà circoscritto alla Russia.
Dopo laRussiaè il turnodell’Ukraina
e dell’America Latina.Questosi chia-
ma contagio, la situazione generaleè
precaria». Perché il premier russo Ki-
rienko comunica che il caos a Mosca
«è solo all’inizio» e non sta scherzan-
do.Perchéèscattatol’effettodomino
e il veleno passa di nuovo daun capo
all’altrodelmondo.

Èlafugaversol’«altaqualità»,dalle
valute e dalle Borse dei paesi emer-
genti alle obbligazioni europee e
americane. I rendimenti sono ai mi-
nimi storici. Il titolo trentennale
americano è al 5,46%. Se gli investi-
tori si soddisfano vuol dire che sono
ottimisti sul fatto che l’inflazione re-
sterà bassa per molto tempo. Nei
mercati emergenti asiatici o latino-
americani,però, i tassidi interesseso-
no schizzati verso l’alto. In luglio chi
voleva ottenere del denaro a prestito
doveva pagare circa il 6% rispetto ai
livelli americani. Venerdì lo scarto è
salitoaoltre13puntipercentuali. Se-
condo il finanziere americano Alan
Achermanm,«ciòsignificachegli in-
vestitori chiedono tassi di interesse
in eccesso del 18,5% per molte eco-
nomie in via di sviluppo». Si tratta di
un costo del denaro «esorbitante»
che costringerà molti paesi a ridurre
le importazioni aumentando la pres-
sione sull’economia americana fino-
rapococontaminatadallarecessione
asiatica.

Anche se l’economia russa ha un
peso modesto rispetto ai flussi com-
merciali mondiali, il grande nervosi-
smo dipende dal fatto che la stabilità
delle valute oggi dipende dai movi-
menti di capitale e nelle ultime setti-
mane i mutual fund americani han-
no guidato la grande ritirata dai
mercati emergenti. Ecco il punto
chiave, i mercati emergenti. Nella
tabella della Icv, nell’ultimo anno
si sono salvate solo le Borse greca e
israeliana. Tutte le altre, dalla Tur-
chia alla Cina alla Repubblica Ce-
ka al Messico al Brasile al Sud Est

asiatico alla Russia, sono crollate.
Mercato emergente è un termine
magico coniato alla fine degli anni
’80 quando l’Ovest sfornava ricette
per liquidare le economie dei Go-
splan e inserirle nell’arena del be-
nessere. Emergenti erano il Messi-
co poi crollato a metà degli anni
’90 ed emergenti erano le Tigri
asiatiche. Ma perché mai si trova-
no oggi nei guai paesi «emergenti»
che non hanno legami commer-
ciali con Asia e Russia come quelli
latino-americani? Quando crollò il

bath thailandese i primi a patirne
le conseguenze furono i paesi vici-
ni e così sarebbe stato ragionevole
supporre che le Borse dell’est euro-
peo patissero più di quelle latino-
americane. Invece queste ultime in
un anno hanno perso il 40% del
loro valore, le prime solo il 10%. I
canali del contagio sono molti e
interagiscono fattori diversi. Il pri-
mo canale è costituito al commer-
cio. È ovvio: chi svaluta acquisisce
un vantaggio competitivo sui con-
correnti. Lo abbiamo visto nel Sud

Est asiatico dove oltre
metà delle esportazio-
ni sono dirette in Asia
incluso il Giappone.
Questa regola del caso
della Russia non vale
dal momento che non
è un mercato impor-
tante per i paesi del-
l’est europeo, ma vale
per l’Ukraina che
esporta in Russia il
10% del prodotto.

Per l’America Latina
è scattato invece il fat-
tore materie prime: i
paesi del Sud Est asia-
tico erano grandi im-
portatori, la recessio-
ne ha fatto crollare i
prezzi in tutti i settori
dal petrolio (la do-
manda è caduta alla
media di trecentomila
barili al giorno, il bari-
le vale fra i 12 e i 13
dollari) ai metalli al
cuoio alla carta all’oro
al mais. La buona te-
nuta dell’economia
americana e la ripresa
europea non è stata

sufficiente a frenare i
corsi. Conta sia lo sta-
to dei magazzini che
la quotazione del dol-
laro: quando il bi-
glietto verde si rialza
sullo yen i prezzi del-
le materie prime ca-
dono. Il dollaro al
rialzo aggrava la re-
cessione asiatica au-
mentando il costo
dell’indebitamento,
calano produzione
industriale e consumi
e cala la domanda di
materie prime. È que-
sto il circuito inferna-
le che teme la Cina. E
questo si teme in
America Latina e in
Messico: quasi metà
delle esportazioni del
continente è costitui-
ta da materie prime.
Il terzo fattore di sfi-
ducia è dato dal debi-
to estero pari al 300%
del valore delle espor-
tazioni in Brasile e Ar-
gentina contro meno
del 100% nell’Est eu-
ropeo. Al quarto posto ci sono i
deficit pubblici interni: 7% in Bra-
sile contro il 6% russo a livelli qua-
si maastrichtiani nell’Est europeo.
L’ultimo fattore è la fragilità tipica
dell’investimento nei mercati
emergenti, la sua volubilità ad alto
rischio.

Paradossalmente è l’ossessione
della lotta contro l’inflazione con-
dotta da governi e banche centrali
ad aver fornito le munizioni per
nuove crisi. Lo sostiene la Banca
dei Regolamenti Internazionali, la

superbanca delle ban-
che centrali, secondo
la quale «il successo
nel ridurre l’inflazione
può comportare peri-
coli qualora incoraggi
involontariamente lo
sviluppo di bolle dei
prezzi delle attività fi-
nanziarie». Quando i
tassi di interesse scen-
dono gli investitori
cercano altrove alti
rendimenti e «pur-
troppo è possibile ot-
tenere più alti rendi-
menti solo assumendo
rischi maggiori». Spa-
rita l’inflazione oggi si
teme la deflazione,
cioè la caduta genera-
lizzata dei prezzi e del-
l’interesse a investire.
Stuoli di economisti ci
avvertono che dopo
sette anni di crescita
economica rapida l’A-
merica vivrà un perio-
do di stagnazione. L’e-
lefante non può corre-
re più di tanto al passo
della gazzella. In Gran

Bretagna ci si divide solo su quan-
do comincerà la recessione e non
se ci sarà. Scrivono gli economisti
dell’Istituto Ricerche Sociali di Mi-
lano: «La fase di ripresa trainata
dalle esportazioni che ha portato
l’Europa fuori dalla stagnazione
del 1996 è sostanzialmente termi-
nata». Tanto che alla vigilia della
moneta unica ci si deve chiedere:
chi stimolerà la domanda in Euro-
pa?

Antonio Pollio Salimbeni

È la borsa del Venezuela adaggiu-
dicarsi la palma della perdita più
pesantenel venerdìnero dei mer-
cati dell’AmericaLatina. Oltre alla
difficile situazione internaziona-
le, aCaracas si sono diffusevoci su
unaimminente svalutazione della
moneta, il bolivar. Il mercato ha

lasciato sul terreno l’8,33%, la seconda caduta della sua storia edè dovu-
to intervenire RafaelCaldera, ilpremier, per chiarire che la svalutazione
nonè all’ordine del giorno. Ma ilgoverno stapensando adassumere po-
teri speciali contro la crisi e ciòalimenta dubbi sulla tenuta della divisa.
In una sola giornata fuggiti dal mercato venezuelano investimenti stra-
nieri per 160milioni di dollari. Motivo: la svalutazione. Anche le altre
Borse del continente si stanno leccando le feritee i governi rassicurano:
lecondizionidellenostre economie sono buone. Il presidente brasiliano
Cardoso sostiene che «non ci sono motiviper temere un collasso dell’e-
conomia. Viviamo nella globalizzazione e quindi siamocolpiti dalla cri-
si russa, asiatica e daquella di alcuni paesi latino-americani». In Messico
gli investitori si sono rifugiati nel dollaro portandolo al record storico
contro il peso. La memoria della crisi del ‘94 è ancora frescae il Messicoè
unproduttoredi petrolio.

Arriva
la svalutazione
per il bolivar?

Ilcontagio
Saltanogli anelli
deboli
dell’economia
globale: sotto
tiro soprattutto i
paesiproduttori
dipetrolioecon
fortidebiti esteri

Borse Ovest:
i guadagni non
sono perduti

I crollidelle Borse fanno paura,
come èovvio. Maper valutare se
c’è statauna perdita effettiva di
valore degli investimenti, se ci
sonostate delle perdite o dei gua-
dagni«virtuali» bisogna valutare
l’andamento delleBorse su un
periodo lungo. E allora si scopre

che dall’inizio dell’anno i guadagni ottenuti (semprevirtuali se l’azio-
ne non è stata venduta) non sono sfumati. LaBorsa di New York può
ancora vantare unacrescitadel 7,91%rispettoallaprima seduta di
gennaio e Londradel 6,15%.
La situazione è ancora migliore se si passa all’Europacontinentale.
Piazza Affari (Mib30) ha al suoattivo unprogresso del36,79%, Parigi
del 30,77%, Francoforte del 22,96%. Il bilancio per gli investitori resta
positivo. Il consigliodegli operatori è che tutto bisogna fare meno che
vendere, perché in questocaso le perdite virtuali diventerebbero reali.
Lunedì si ricomincia. Il pericolo vero, secondo il quotidiano londine-
se Financial Times, è chenei prossimi giorni si diffonda una «avver-
sione al rischio» che accentui la tendenzagià in atto dei capitali a spo-
starsidalle azioni verso il reddito fisso garantito da titoli diStato e ob-
bligazioni.
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Deflazione
è il rischiochefa
paura
all’Occidente. In
Europaesaurita
la spinta
dell’export.
Rallenterà
l’economiaUsa

Gli asiatici
i più ottimisti
sul futuro

I più ottimisti sul futuro dell’eco-
nomia? Gli asiatici e, in particola-
re, imalaysiani. È quanto si rileva
da un sondaggio realizzato in 29
paesi per conto del settimanale
britannico The Economist dalla
Angus Reid Organisation, un isti-
tuto canadese, framaggio e giu-

gno. Ai sedicimila intervistati sono state poste domande sulla prosperità
del loro paese e personale. Delle dieci opinionipubbliche più ottimiste
cinque sono asiatiche. Nell’ordine si trattadei sondaggi effettuati in Ma-
laysia (primain classifica), Corea del Sud, Thailandia, Cina e Taiwan. Al
secondopostoc’è laColombia, al terzo il Brasile, al quinto gli Usa, al no-
no laGran Bretagna e aldecimo il Canada.Al quindicesimo posto c’è l’I-
talia,gli ultimi tre sono Germania,Francia e Giappone. I risultati sono
piuttosto interessanti dalmomento che i paesi asiatici sono stati travolti
da una crisi valutaria e da una recessione generalizzata. Laregola della
«supremazia»dei valori asiatici, che sonostatialla base del «miracolo»
dello sviluppo negli ultimi vent’anni, non valeperò per il Giappone. So-
lo il 9% dei giapponesi ritiene che la propria condizione migliorerà l’an-
no prossimo. Secondoalcuni esperti dipsico-economia, l’ottimismo
asiatico può essere un potente contributo alla ripresa della crescita.

L’INTERVISTA «Oligarchi e petrolio soffocano la Russia»
Piero Sinatti: Eltsin è stanco, e il vangelo del Fmi forse era sbagliatoLa Borsa di Mosca

Maxim Marmur/Ap

Il rublo debole
penalizza
il made in Italy

ROMA Piero Sinatti è un conoscitore
silenzioso delle cose di Russia. Nel
senso che non va in tv, non litiga e
non alza la voce per farsi sentire. Leg-
ge, studia, segue l’attualità di quel
paese,chehacominciatoaconoscere
quando si chiamava Urss, e prova a
spiegarla nei suoi libri e spesso ai let-
toridelSole24Ore.
Sinatti, anche Livshits, uno dei
consiglieri più vicini a Eltsin,
adesso racconta che l’attualecrisi
finanziaria in Russia «è il più gra-
ve rovescio dall’avvio delle rifor-
me». Che l’Occidente è colpevole
perché ha permesso che il paese
«vivesse al di sopra dei propri
mezzi». È così? Abbiamo creduto
troppo al miracolo russo? Che
giudizio generale si può dare sul
paese a sette anni dalla fine del-
l’Urss?

«Il giudizio non può che essere bi-
valente. La Russia nuova ha conqui-
statovaloricheprimaeranonegati: le
libertà innanzittutto, di stampa, di
pensiero,diparola,religiosa.Elibertà
economica, cioè la legittimazione
della proprietà privata. Grandi con-
quiste, non c’è che dire, di cui una
partedel meritovasenzadubbioaEl-
tsin. E questo è il lato positivo della
medaglia. Ilrovescioèindubbiamen-
te l’incapacità didare sviluppoaque-
gli stessi principi di libertà economi-
ca. Prendiamo la campagna di priva-
tizzazioni, per esempio. In Polonia è
stata efficace e pare abbia portato il

paese fuori dalla inevitabile crisi di
transizionedaunsistemapianificato
a uno di mercato. In Russia ciò non è
avvenuto. Perché? Intanto per carat-
teristiche peculiari della economia
del paese. Non dimentichiamo che
prevalevano (e prevalgono) settori,
come l’industria pesante o il settore
minerario, che producevano per
mantenere se stessi e non perché esi-
stevaunadomandadeiconsumatori.
Una struttura fra l’altro gigantesca e

funzionale alla difesa strategica del-
l’Unione sovietica. In epoca di post-
comunismo essa si è dimostrata
obsoleta, ma non èstato fattonullao
poco per riconvertirla. Il risultato è
che le miniere di carbone per esem-
piocontinuanoaviverepurnonpro-
ducendo o, se si vuole, seguitano a
produrre per continuare a sopravvi-
vere. Questo per quanto riguarda le

peculiarità del sistema. Però c’è stato
un altro limite ed esso va addebitato
tutto alle scelte politiche prima di
GorbaciovepoidiEltsin.Questastes-
saindustriaèandataafinirenellema-
ni di persone che sono state abilissi-
me quando si è trattato di arricchirsi,
arraffando le licenze di vendita e di
produzione diffuse nell’ultima fase
gorbacioviana; ma che lo sono state
molto meno quando si è trattato di
farle funzionare, cioè metterle a pro-

durre. I famosi «oligar-
chi», di cui parliamo
tutti oggi sono coloro
che prima con Gorba-
ciov hanno raccolto
una grande quantità di
denaro vendendo con
lelicenzedelloStatoper
esempio petrolio o le-
gname; e poi con Eltsin
lo hanno utilizzato per
impadronirsi di fette
importanti della gran-
de torta del sistema in-
dustriale. Insommafor-
se Livshits ha ragione,

abbiamo creduto al miracolo russo,
ma è anche vero che egli lo dice solo
adessocheèarrivatoilterremoto».
Si è detto e si è scritto che la vera
questione è che non c’è un ricam-
bioaEltsineallasuasquadra: leiè
d’accordo?

«Sì, assolutamente. Né fra i vecchi
né fra i giovani si vede al momento
un ricambio. Prendiamo Cernomyr-

din per esempio, presidenziabile del
2000.Adessocritica il suoexcapo-uf-
ficio, il presidente appunto. Ma chi è
statol’inventoredeifamigeratiGko,i
titoli di Stato venduti a interessi esor-
bitanti? E il celebrato generale Le-
bed? A Krasnojarsk, dove è riuscito a
farsi eleggere governatore, non sta
avendo tanto successo visto che per-
finoilsuopartitostaprendendoledi-
stanze. Si parla anche del sindaco di
Mosca, Luzhkov. Ottimo ammini-
stratore: ma che dire
dei suoi legami con
gruppi finanziari dicia-
mo non molto limpidi
e della sua passione per
ricostruire la potenza
imperiale? Quanto ai
giovani leoni, Nem-
tsov,Ciubais,Kirienko,
hannofallito nella loro
lotta agli oligarchi e
questo ne ha offuscato
l’immagine. È vero,
l’Occidente continua
ad avere un solo cam-
pione,edèEltsin».
C’èunacosachemihacolpitone-
gli ultimi giorni e cioè che tutti
sianocontro ilpresidente,anchei
liberali e perfino i moderati. Per-
chésecondolei?

«Perché è un uomo stanco, perché
ha detto un sacco di bugie, perché
nonhagarantito la realizzazionedel-
le riforme. Perché, insomma, tutti si
sentonotraditi. E tuttaviaattenzione

a dare la croce solo al presidente rus-
so. Prendiamo le ricette del Fmi per
esempio: non bisogna forse smettere
di crederci come a un Vangelo? Non
socomeèandatanelrestodelmondo
ma in Russia qualcosa è andata di si-
curostorto.Raccogliete letasse, fuor-
dinato. I russi tentarono di spiegare
che la cosa non era così semplice e
non solo perché nell’ex paese dei so-
viet non si usava,ma perché l’econo-
mia reale non esisiteva ancora, che i

rapporti economici delle aziende fra
di loro e delle aziende con lo Stato o
con le banche erano regolati ancora
in natura. Ma il Fmi non ha voluto
sentire ragioni considerando la via al
capitalismo da esso indicato univer-
sale e assoluta. L’ideologia, si sa, non
esiste solo a sinistra. D’altra parte lo
stesso maxi-prestito concesso in lu-
glio ha dato l’impressione di essere

stato concesso più per risolvere la
questione del pagamento dei gigan-
teschi interessi dei titoli di Stato che
perpagarelepensionioisalari...»
C’è una cosa tuttavia non chiara:
se non fosse precipitata la crisi in
Asia, la Russia si sarebbe salvata o
no?

«Piùchel’Asiapotéilpetrolio,inte-
so per la caduta dei prezzi mondiali.
Proprio tre giorni prima della svalu-
tazionedelrubloilbarileèscesoda14
a 11 dollari, un precipizio. In tutto
adesso la Russia recupera il 40% in
menodallavenditadel suogrezzo.La
crisi nasce innazittutto lì. Poi viene
ancheilresto,chenonèpoco».
Sinatti, che prospettiva vede per
laRussia?

«Recentemente sull’inglese Inde-
pendent ho letto una seria proposta
che in breve suonava così: perché la
Russia per risolvere i suoi problemi
non vende o dà in prestito a buoni
imprenditori la Siberia occidentale?
Lo fecero anche gli zar con l’Alaska.
La Siberia occidentale, per chi non lo
sapesse, è il forziere della Russia, pie-
no di oro, diamanti, petrolio. È in-
quietante che si possa registrare un
suggerimento del genere ma nello
stesso tempo la realtà rischia di supe-
rare l’immaginazione. Perché in pro-
spettiva il pericolo è proprio quello:
la dissoluzione dello Stato centrale.
CioèdellaRussiastessa».

Maddalena Tulanti

Unbrutto colpo per i produttori
italianidi mobili, scarpe eabbi-
gliamento che esportano in Rus-
sia, una manna per gli gli impor-
tatori di gas e petrolio,Eni in pri-
ma fila. Sono questigli effetti su-
gli operatori economicidella del-
la svalutazione del rublo. Nei pri-
mi tre mesi del 1998, secondo da-
ti dell’Istituto per ilCommercio
Estero, le industriemanifatturie-
re italiane hannovenduto in
Russiamerci per1.673 mlddi li-
re, unaumento del 32% rispetto
al1997. Le importazioni di pro-
dotti di industrie estrattive, voce
comprensiva degli acquistidi gas
e petrolio, invece sono scese dai
1275 mlda 1207,9 mld, con una
diminuzione del5,3%. L’export
italiano totalenel trimestreè cre-
sciutodi 32punti, pari a 1701,2
mld di lire, mentre le importazio-
ni sonoscese del4,8%, passando
dai 1.933 mld del ‘97ai 1.842,6
del ‘98. Il saldo commerciale co-
sì, purnegativo, ha mostrato un
sensibile miglioramentoe da un
passivo di 647,6 miliardi di lireè
sceso a 141,4miliardi.

Dovrebbero
prestare
la Siberia
a bravi
manager...

I nuovi
capitalisti
abili
ad arricchirsi
non a gestire
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06
Or. 15 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
Favole di C. Sturridge
con H. Keitel, P. O’Toole

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16.30 - 18.30-20.30-22.30 L. 12.000
Moebius di G. Mosquera R.
con G. Angelelli, R. Carnaghi

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16 - 18.10-20.30-22.30 L. 12.000
Il cane dell’ortolano di P. Miro
con S. Audran, M. Aumont

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 12.000
Angeli armati di J. Shyles
con F. Luppi, D. Alcazar, T. Cruz

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Uno dei 2 di P. Leconte
J.P. Belmondo, A. Delon, V. Paradise

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
L’oggetto del mio desiderio di N. Hytner
J. Aniston, P. Rudd V.M. 14

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Mastermind-Guerra dei geni di R.Christian
P. Stewart, V. Kartheiser

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79

Chiusura estiva

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz
Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna-
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 16.30 - 21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84
Or. 16 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Ancora più scemo J. Lynn
J. Daniels

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J.McNaughton
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
L. A. Confidential di C. Hanson
con K. Speacy, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. Kim Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M. Von Sydow. S. Froler
Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 14.55 - 17.30-20.05-22.40 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52

Chiusura estiva

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Pioggia infernaledi M. Salomon
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.45 -18-20.15-22.50 L. 13.000
Ancora più scemo di J. Lynn
con J. Daniels

..................................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.40 -18-20.20-22.40 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50
Or. 16.30 -18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Tarzan - Il mistero della città perduta Di C. Schen-
kel
con C. Van Dien

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18
Or. 16.30 -18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Break-upPunto di rottura di P. Marcus
con B. Fonda, K. Sutherland

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Sex CrimesJ. Mc Naughton

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48
Or. 15.15-17-18.45-20.30-22.30 L. 13.000
L’incantesimo del lago 3 di R. Rich

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89
Or. 16 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 -20.10-22.35 L. 12.000
Hong-Kong-Colpo su colpo di Tsui Hark
con J.C. Van Damme

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50-20.10-22.35 L. 12.000
Wishmaster-Il signore dei desideri di R. Kurtzman
con T. Todd, R. Englund

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50-20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000
Species II di P. Medak
con M. Madsen

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30-20-22-35 L. 12.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57
Or. 15.45 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Mastermind-Guerra dei geni R. Christian
con P. Stewart, V. Kartheiser

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Sex crimes-Giochi pericolosi di J.McNaughton
con K. Bacon, M. Dillon, N. Campbell

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M.V. Sydow, P. August

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.15 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il cane dell’ortolano di P. Miro
con E. Svarez, C. Gomez

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sogno in fondo al mare di F. Taylor
con D. Arquette, K. erbe, B. Hunt

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 17.15 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42

Chiusura estiva

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47
Or. 16.30 - 18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Pioggia infernale di M. Salomon
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

RASSEGNE ESTIVE

È il giorno dei Beatles
Il vestito del capitalismo

D’ESSAI PROVINCIA

ARIANTEO
RotondadellaBesana
Tel. 0254116612
Ore21.45
L.10.000
Kundun
di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depar-
dieu
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16
Tel. 0248003901
Ore15.45-18-20.20-22.30L.10.000
Parole, parole, parole... di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi, A. Dussollier
...............................................................................

AUDITORIUM
DON BOSCO
via M.Gioia 48, tel. 0267071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUM
S.CARLOPANDORA
CorsoMatteotti 14, tel. 0276020496
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 02874826
Or.16.30 -19.20-22L.10.000
Jackie Brown
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 02874826
Ore 15 -16.30-18-19.30-21-22.30L.10.000
Aprile
di e con N. Moretti
di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
...............................................................................

CINETECA
MUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
026554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaCaminadella 15, tel. 0286452716
Chiusuraestiva
...............................................................................

MEXICO
viaSavona 57, tel. 0248951802
Cinema in linguaoriginale
20.15-22.30 L.9.000
Grazie signora Thatcher
di M. Herman
con F. O’ Connor, M. Day
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica68
Tel. 027382147
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 0239210483
Or.20-22.15 L.8.000
L’uomo della pioggia di F.Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
...............................................................................

ARCORE

ARENAESTIVAVILLABORROMEO
Kundun
...............................................................................

NUOVO
via S.Gregorio 25, tel. 0396012493
Chiusuraestiva
...............................................................................

ARESE

ARESE
viaCaduti 75, tel. 029380390
Chiusuraestiva
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaC. Battisti 12, tel. 023561920
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

SPLENDOR
p.za S.Martino5, tel. 023502379
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi 30, tel. 0266502494
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline37, tel. 029245343
Chiusuraestiva
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani 7/a, tel. 024580242
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAPARCOBORROMEO
Chiusuraestiva
...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 026173005
Hercules
...............................................................................

MARCONI
viaLibertà, 108 tel. 0266015560
Chiusuraestiva
...............................................................................

DESIO

ARENEPARCODIVILLATITTONI
viaLampugnani, 62
Mamma ho preso il morbillo
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

ITALIA
viaVarese29, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
via Martiri della libertà, tel. 0295416444
Sala Acqua: Pioggia infernale
Sala Aria: L’incantesimo del lago 3
Sala Energia: Arma letale 4
Sala Fuoco: Uno dei 2
Sala Terra: Sex crimes-Giochi pericolo-
si
...............................................................................

CENTRALE
p.za Risorgimento, tel. 0295711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92, tel. 039362649
Uno dei 2
...............................................................................

ASTRA
viaManzoni23, tel. 039323190
Pioggia infernale
...............................................................................

CAPITOL
viaPennati 10, tel. 039324272
Hong-Kong-Colpo su colpo
...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5, tel. 039322746
Sex crimes-Giochi pericolosi
...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea, tel. 039380512
Blues Brothers-il mito continua
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
via Cavallotti 124, tel. 039740128
Sala1: Chiusuraestiva
Sala2: Chiusuraestiva
Sala3: Chiusuraestiva
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Ovosodo
...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
viaOslavia8, tel. 029189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
via D.Sturzo3, tel. 0255300086
Chiusuraestiva
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 029302420
Ancora più scemo
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92, tel. 029303571
Wishmaster...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.leLombardia 53, tel. 0257501923
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN DONATO

TROISI
p.za gen.DallaChiesa, tel. 0255664225
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN GIULIIANO

ARISTON
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
ViaUmberto I, tel. 0362231385
Il tocco del male...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour 83, tel. 0362230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
via Marelli 158, tel. 022481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 0222473939
Chiusuraestiva...............................................................................

DANTE
viaFalck 13, tel. 0222470878
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSanMartino1, tel. 022480707
Arma letale 4...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi18, tel. 022421603
Chiusuraestiva...............................................................................

RONDINELLA
viale Matteotti 425, tel. 0222478183
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
viaDante6
Deep Impact...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Full Monty...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, tel. 029090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
PiazzaleMartiriVimercatesi, tel. 039668013
Blues Brothers-il mito continua...............................................................................

ARRIVANO I BEATLES
Serata tutta dedicata ai Beatles

quella di domani nel Cortile della
Rocchetta del castello Sforzesco. I
Beatlesiani d’Italia Associati orga-
nizzano infatti il “Beatlesday”, solo
musicaeparoledelmiticoquartetto
diLiverpool: sicominceràcon”Hey
Sister I Love You” per chiudre con
“Yellow Submarine”. Questa la for-
mazione: Rolando Giambelli alla
chitarra ritmica, armonica e voce;
Giancarlo Pedrazzi alla chitarra;
Alessandro Serio al basso; Alessan-
dro Giambelli alle percussioni e vo-
ce.Ilconcertoiniziaalle21.30.Prez-
zo dei biglietti: 30.000 lire (ridotti
20.00lire).

CINEMA
Il vestito. Questa sera nell’ex

Ospedale psichiatrico Paolo Pini
(via Ippocrate 45) la rassegna”Cat-

tivi Pensieri” propone alle 21.30
“Il vestito”, un film di Alex van
Warmerdam con Ariane Schlure e
lo stesso van Warmerdam. Attra-
verso le vicende di un vestito di
cotone stampato (una metafora
della merce, unico “bene” capitali-
stico), il film si caratterizza soprat-
tutto per il ritratto disperato e im-
pietoso che offre di una realtà,
quella olandese, che secondo cro-
naca dovrebbe somigliare invece
ad una società quasi perfetta. L’i-
gresso costa 7.000 lire (con tessera
Olinda 5.000). Bar Jodok e libreria
aperti sino a mezzanotte.
Il matrimonio. Una commedia
brillante è il piatto cinematografi-
co che offre questa sera la rassegna
“I giardini di Mombello” in corso
all’Ospedale psichiatrico Antonini
di via Monte Grappa a Limbiate.
Si tratta de “Il matrimonio del mio
migliore amico” del regista P. J.

Hogan con protanisti J. Roberts e
D. Mulroney. Un gioco di sottinte-
si, equivoci e ripicche che ruotano
intorno ad un matrimonio an-
nunciato; Julianne, infatti, affer-
mata critica gastronomica, ha un
amico del cuore che non vede
spesso e che le annuncia il suo
prossimo matrimonio invitandola
a fargli da damigella d’onore. Ma
quel matrimonio “non s’ha da fa-
re...”. L’ingresso costa 7.000 lire.
Inizio spettacolo alle 21.30.

BALLO LISCIO
Ultimoappuntamentoquesta se-

ra per l’inizitiva “Un’estate spetta-
colosa” che si è svolta presso l’Iper-
coop La Torre in via Benozzo Goz-
zoli 130. Alle 21 toccherà all’orche-
stra Patrizia Canarini concludere
due settimane di appuntamenti al
ritmo del ballo liscio. L’ingresso co-
sta5.000lire.

NUMERI UTILI

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805

P.zza 5 Giornate, 6.55194867.
TAXI

Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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